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ft.^^ c/UfnaOi/i^cfna cria nera 

CONTESSA BIANCA PREMOLi SANSEVERINO 
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A Lei che^ donna veramente italiana e cat- 
tolica nel senso più venerabile di queste parole ^ 
mi protesse^ mi confortò , mi soccorse con gene- 
rosa efficacia nelle mie recenti sventure io mi 
sento debitore della più affettuosa riverenza e 
d!una gratitudine immortale^ che vorrei poterle 
professare in maniera più degna di quella a cui 
ora: m'appiglioy offerendole un tenue tributo di 
pubblica riconoscenza nella dedica di questi miei 
scritti sulla educazione ed .istruzione giovanile. 
Ma Ella che^ schiva di frivoli cicalecci e sollazzi^ 
appassionata per le serie letture e per tutto ciò 
che mira al civile progresso ^ ha cuore ed ingegno 
capaci di emular^ se volesse^ le tanto benemerite 
autrici Luigia Pio la e Catterina Franceschi- Fer- 
rucci^ vorrà benignaxnente accogliere sotto il suo 



gentil patrocinio il mio desiderio operoso di gio- 
vare, per quanto mi è dato^ alla generazione 
crescente; della quale fa parte la di Lei himba^ 
affidata pur dianzi alle cure dun insigne Col- 
legio Femminile in Firenze. Voglia Iddio bene- 
dire colla più lieta riuscita le speranze di Lei 
e del suo degnx) Consorte y che han riposta nel- 
l'unica figlia ogni Lor compiacenza! Tale è il 
fervido voto del 



Suo Obbligatisiimo 
Sac. Frakcesco Reoonati. 



Miiano, Vi gennajo Ì8SS. 
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PREFAZIONE DELL AUTORE 



Trascorsero, grazie a Dio, que' tempi in cui 
la letteratura era privilegio malinteso di pochi 
o frivolo passatempo d'oziosi; ormai ci fanno 
dispetto le ostinatissime ciance di chi si tura 
pupille ed orecchi per non veder la bellezza 
e non sentire T efficacia del vero: tutti quanti 
dobbiam tributare il nostro obolo alla società, 
proporzionato alle singole forze; anch'io per 
ciò le ofeo sì tenue lavoro, trepidando e spe- 
rando. Non do alla luce questi miei scrittarelli 
pedagogici, quasiché voglia affibbiarmi la gior- 
nea cattedratica: adunque confido nella discre- 
zione e bontà dei lettori, se pure ne avrò, che 
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ri Sguarderanno questi miei lavori, quai sono, • 
pura individuale espressione del mio sentimento. 

Farmi però non debba rigettarsi come inu- 
tile codesta fatica ; giacché sommamente ' im- 
porta ascoltare le due età, l'educatrice vo'dire 
e l'educata: e sedici anni di prova passiva, 
quasi sedici anni di attiva esperienza mi sem- 
brano bastanti a poter dire anche in nome 
degli allievi alcunché dell'influsso dai maestri 
operato. 

A sì ardito passo mi spinse la lettura/ del 
Journal d\in Collège, pubblicato, non è mojto, 
dal Tommaseo, da questo solenne banditore 
del bene, del bello e del vero, per cui do- 
vrebbe palpitare di gr,atitudine ógni cuore ita- . 
liano. Oh ! se pensassero seriamente taluni , 
che pure han fama di saggi, la gravità del 
danno che arrecano appassionati e pregiudi- 
cati principii, giudizi di mal represso rancore 
(vera causa che velano sotto lusinghiere e ge- 
nerose sembianze) scagliate contro le opere più 
insigni dei grandi scrittori, sarebbero in balìa 
di continui rimorsi, perocché arrestano e svi- 
ano, per quanto è da loro, il progresso del- 
l'entusiasmo per la maschia e dell'abborrimento 
per la frivola letteratura. Vidi qual utile po- 
trebbero trarre da questo Giornale tanti Collegi 
e itanti Istitutori; e sapendo che non è cono- 
sciuto abbastanza in ragióne del mierito, almeno 
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tra noi, (tal è il destino di certi libri, esigui di 
mole, ma grandi per altezza di scopo ed effi- 
cacia di mezzi) m- avvisai fosse bene il tradurlo 
e m'accinsi all'impresa. Della versione a me 
non tocca il discorrere; tuttavia oso sperare, 
dopo l'assiduo studio da me fatto nelle opere 
del grande scrittore, di non averne franteso i 
concetti, benché non possa incarnarli in quel 
suo stile armonico, robusto e conciso, che ne 
immortalerà la splendida e venerata memoria. 
Forse dirà taluno, essere fatica gettata il tra- 
durre dal francese oggidì, che tanto è diffusa la 
cognizione di questo idioma in Italia; però lo 
spaccio sì pronto di tante consimili traduzioni 
mi fa dubitare di questo : fosse pur vero , si 
potrà sempre considerare la mia come novella 
edizione di un opuscolo sì raro' tra noi. 

Le coserelle che v'aggiunsi di mio le intitolo 
appunto quasi tutte Pensieri , perchè a bella 
posta non volli coniarle su altri trattati. L'arte 
dell'educare infatti non imparasi tutta sui libri; 
che anzi se non c'è pratica attiva o passiva, 
le letture non valgono per lo più che afanta* 
sticare utopie; d'altra parte sì corriva èia gio- 
ventù ad imitare, che, se non adopera un po' di 
ritegno, spreca sue forze, e vive solo di tràdi- 
rioni o d'imitazioni. Oltracciò l'erudizione, se 
non ordinata, serve a nuli' altro che a far delle 
teste confuse é superficiali, veri fondachi di 
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cognizioni , utili a tutt' altri che a sé mede- 
simi. 

Sono ben Imigi però dal rifiutare le osserva- 
zioni e le idee che si raccolgono dai libri; ma 
conviene vagliarle, cernirle, ordinarle: ed a tal 
uopo abbisogna una, sia pur piccola, dose di 
idee proprie che siano insieme pensieri, imma- 
gini, aflfetti: giacché l'ordinare é una specie di 
creazione. I fatti isolati sono materia morta; 
ma lo spirito dell'ordine, prova di un intel- 
letto, che trae dalle -percezioni l'opportuna anar 
lisi e sintesi, v'infonde e vita e moto. 

Nello stendere questi pensieri ho seguito la 
progressione ed associazione d' idee che mi 
pullulavano in mente alla lettura e traduzione 
del Journal dun Collège^ e non fo il più delle 
volte che sfiorar commentando; perocché come 
abborro da un ammasso di materia indigesta, 
cosi ancora dallo scialacquo di parole in cui 
si smarrisca Tidea come nelle bibite omiopa- 
tiche la minutezza infinitesimale dei farmachi. 
Se alcuno poi mi rimproverasse ch'io non serbi 
alcun vincolo di procedimento, dirò che amo 
meglio attenermi alla spontaneità del metodo 
tracciatomi dalla natura, più logico forse e 
connesso, se non nelle apparenze, almeno nella 
realtà delle cose: giacché si tolgano a certe 
Dissertazioni e Trattati i duiique^ i pertanix)^ 
i conciossiachèj ì senonchè; e vedrete ohe razza 
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di legame vi resti. Sarà sempre meglio cosi, 
che non il vezzo di certi sistematici autori, i 
quali tiran tutto pei loro versi interpretando 
a capriccio per dritto o per rovescio, purché 
possano inverniciare e puntellare le ipotesi loro; 
meglio così, ripeto, che almeno potrà fornirsi 
materia acconcia alle applicazioni, ed atta ad 
essere ordinata da una mente di larghe e pro- 
fonde vedute: l'architetto non maledice all'opera 
de' manovali e de' fornaciaj. 

Io farò senno delle censure, anche severe, se 
coscenziose; perocché questo pure é un motivo 
di dare alla luce i proprii scritti, cioè sentirne 
l'altrui giudizio: che forse più umile e modesto 
é talora colui il quale avventura alle stampe 
Uno scritto, che non chi vi si rifiuta; potendo 
darsi che questi o poco si curi del bene che 
può propagare e che deve, o sprezzi la società 
ch'ei crede indegna e incapace di trame pro- 
fitto. A critiche sciocche o maligne non bado; 
anzi mi riderò di loro, né mi lascerò scorag- 
giare o vincere giammai dalla loro petulanza 
e stoltezza. Del resto, se mi fallisse lo scopo, 
non se ne accagioni che la mia poca attitu- 
dine e poca esperienza, non già la brama, che 
sento vivissima in cuore, di giovar più ch'io 
posso a' miei fratelli di religione e di patria. * 

* Vedi la $eg. Nota, 
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NOTA 



^ 1 Queste press'a. poco eran le parole che misi innanzi come prefazione 
ali Operetta da me pubblicata coi Tipi di Giuseppe Dalia-Noce a Cremona 
nel 18i3, la quale ayeva per titolo: Giornale d'un Collegio, di Niccolò Tom- 
maseo, Versione dal Francese, di Francesco Regonati. Pensieri sull'E- 
ducazione, del Traduttore. Ora qui cori parecchi altri scritti, parte inediti, 
parte già pubblicati su qualche foglio periodico, ristampo i miei Pensieri 
qua e là ritoccati nei concetti e nello stile, come pure la mia Traduzione 
del Giornale d'un Co//epjo riveduta e collazionata di nuovo col testo 
francese ; per la ristampa della quale riebbi l'assenso dell' illustre autore. 
Colgo quest'occasione per protestare francamente contro una frode o pi- 
rateria libraria usatami dal già tipografo e Iit)rajo G 0. . * . . . . 

di Cremona, il quale ebbe l' impudenza di negarmi ripetutamente il de- 
posito fattogli di circa 150 esemplari di quel mio Opuscolo, con menzogne 
evidenti a chiunque volesse confrontare le varie sue lettere scrittemi , le 
quali tengo presso di me come documenti della sua mala fede. Potrei con 
queste rivendicare in giudizio da lui i mìei diritti di proprietà su quei 
libri ch'egli vendette, come se già da lui fossero comprati, al suo succes- 
sore; ma ch'io invece non riconosco più per miei scritti , avendone in 
questa nuova edizione stralciato o raffazzonato ciò che vi era di troppo 
giovanilmente dettato o sentito. 

Mi prevalgo poi di questa congiuntura per ringraziare pubblicamente 
il Tommaseo (quanta diversità di operare!) della licenza cortesemente 
concessami di ristampare la traduzione del suo Journal, e per avvertire 
gli amatori di studi pedagogici, avere lo stesso Tommaseo pubblicati coi 
tipi Paravia in Torino nel 1857 tutti j suoi scritti sull'Educazione, tra 
i quali c'è, più metodicamente riordinato, il medesimo Journal d'un 
Collège; e per allettare i giudiziosi estimatori di opere educative all'acquisto 
di questo libro prezioso, credo ben fatto di qui trascriverne 1' annunzio 
bibliografico, estratto da un Catalogo librario della ditta Paravia e Comp. 

== Tommaseo Niccolò, Dell'educazione, desiderìi e saggi pratici; edizione 
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corretta cénteneDte gli scritti di quelle di Lugano, di Venezia, di Firenze, 
con altri scritti. Torino. Ì857, 2 voi. in 12 Ital. L. 6. 

NB. Gli scritti , de' quali notiamo qui i titoli , sono propri alla nostra 
edizione, e non si contengono né nella Fiorentina, né nella Veneta, né 
nelle due di Lugano. La nostra contiene* quelli delle altre edizioni, 
corretti dall'Autore. 

Nel primo volume: La Famiglia — I Genitori — / Fratelli — / 
Congiunti — Or<2the morale della famiglia -^ Ordine economico — Jtfae- 
stri e discepoli — Dell'ammaestramento e del perfezionamento delVin» 
gegno e dell'animo secondo il concetto di Dante — Dignità del maestro 

— Condizioni ad apprendere — Dubbio — Interrogare — Ritegno 
nelV inten'ogare — Silenzio — Incuorare a domanda — Affetto del ri- 
spondere — Prevenire l'interrogazione — Risposta pronta — Risposta 
4ibbondante — Appagamento della risposta — Forza che all'animo 
viene dall'insegnamento — Magistero graduato — Alla vita del Cala^ 
Sanzio appendice -— Ad un maestro di lettere — Insegnamento per 
imagini e simboli — Dello s/tk2io degli Autori nelle opere intere o ne' 
tratti scelti — Il Girard e il Rosi — Dell'analisi e della sintesi — 

— Della riforma dell'insegnamento letterario in- Toscana •^L'edu- 
cazione e gli uffizi pubblici — La pedante — Insegnamento della 
scienza a uso del popolo — L' arte e la professione — Le condizioni 
sociali e la società. 

Nei secondo volume: — Scuola infantile di CfUeri — Dal giornale 
d'un bambino — Giornale d'una bambina -^ Dell'importanza della 
Storia Sacra e saggio del come esporla nelle scìwle ~- La Prosodia — - 
Saggio dell'illustrare anche ciascuno da sé i passi de' grandi scrittori—^ 
Esperienze di miglioramenti tentati nelV insegnamento letterario: — 
Quarante jours à Nantes. — Lettre sur Tlnstitut de Nantes. —Jouma/ 
d'un Collège : A mes amis d'Italie; Discipline ; Récompenses; Ghàtiments; 
Instruction en general; Grammaire; Traductions; le Beau; Science; Religion; 
Vertu.— Prtnctptt di morule e di logica dati nell'Istituto Rosellini; 
Proemio. — Logica, Proemio. — Saggio d'insegnamento di lògica 
elementare dd uso de' giovani. — L'errore ed il male. — Paróle dette 
a'iV Istituto Rosellini nella chiusura dell'anno scolastico 1855. — Nella 
chiìisura dell'anno secondo,-^ Insegnamento di economia pubblica. — 
Lingua scientifica e lingua umana. — Cenni sulle scuole in Piemonte 
dal IX secolo al XIX. — Scuole militari nel Piemonte. -^Insegnamento 
del sanscrito ih Piemonte. — Lusso necessario, risparmii dannosi. — 

Delle scuole delle Isole ionie. — A un bambino mutolo da me condotto 

a educare. s=» 
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PENSIERI SULL' EDUCAZIONE 



— Manìa di sistema, bagliore delle prime impressioni^ 
albagia, presunzione, oUimnmo sono gli ostacoli più fre- 
quenti e più gravi a produrre e raccogliere frutti in 
educazione. 

— A violenza di mezzi, a soverchio rigore corrispondono 
per reazione stupidaggine od ipocrisia. 

— Senza la religione è inconcepibile rumiltà vera ; da 
questa attigne sue forze il sentimento del dovere , che 
mal si regge su sterili raziocini!. 

* La vera gentilezza abborre dai complimenti, che sono 
pur troppo il complemento del vuoto sociale; prostituen- 
dosi parola e sorriso^ pèrdono di efficacia, od incerto 
n*è almeno il valore anco sugli animi giovanili; la mala 
fede è d'inciampo al commercio sì di cose come d'affetti. 

— Di gran lunga più affettuose ed efficaci sarebbono le 
preghiere^ se mutate sovente e adattate alle circostanze; 
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meglio poi se composte dagli slessi fanciulli^ cosa più fa- 
cile ad essi di quei che si pensa; basta osservare la loro 
eloquenza se richiedono di qualche grazia il Superiore: 
oh! quanto gioverebbe un tal metodo alla coltura del- 
Tingegno e del cuore. 

— Colgono dei grossi granchi gli educatori sistematici, 
se non siano raddrizzate e corrette le loro idee dall'af- 
fetto: un giovinette, incolpalo d'un difetto o d'un vizio 
eh' e' non ha, tenta' di conoscerlo e di procacciarselo, 
per una specie di funesta vendetta che indirettamente si 
scaglia contro il rigido e preoccupato censore; verità di fatto. 

--^ Neir educazione' non bisogna procedere alla cieca 
fidandosi dei metodi in uso e seguendoli pecorescamente: 
bisogna cribrarli, vedere se reggano alla prova; tentare 
sì, ma non con soverchia connivenza air autorità d'Uno 
scritto: lutt'al più l'autorità può servire di commendati- 
zia ad usarne. 

— La leggerezza e la distrazione sono forse i difetti 
più proprii dell'età giovanile; perocché giovinetti e fan- 
ciulli sentono, direi quasi, un continuo bisogno di novità, 
di cangiar sensazioni^ anche talvolta di' dolci io brusche, 
di male in peggio: difficilissimo perciò riesce il fissare 
la loro attenzione per lungo tempo sur un oggetto qua- 
lunque: si potesse almeno ottenere di variare con frutti 
omogenei! questo si può e si d^ve tentare da' coscien< 
ziosi educatori. 

— La gioventù crede e spera nel progresso é l'ama; 
ì vecchi sono stazionarii, se non anche retrògradi; ven- 
gono su colle idee di cui furono nelle prime scuole im- 
bevuti, donde solo il grand'ingegno si emtecipa: badale, 
se non sia vero, alla funesta collisioDC di' partiti che fer- 
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menta al di d*oggi: perciò più* facile armonia d^affetci e 
di pensieri tra i giovani. 

— Ecleilismo di metodi ci vuole^ ma sotto idee fon- 
damentali, non raccozzate a casaccio^ perocché altrimenti 
succede quel che suole avvenir nelle dispule: si va agli 
estremi, L* educatore ha proprio bisogno d' un istinto 
pratico per l'applicazione dei mezzi. Siavi Torario, non 
però pedantesco e tirannico; in tal modo si avvezzano 
all'ordine ed al trapasso da una occupazione all'altra i 
fanciulli : io mi ricordo che i dì più lieti e fugaci eran 
quelli impiegati in azioni accortamente variate e saggia- 
mente prescritte. 

— Per quanto si possa andar errato trattando i fanciulli 
da uomini, non si otterranno mai que' tristi effetti che 
provengono dal trattare giovani, già ìnnoltrati nelletà e 
negli studi, come fanciulli; gtacchè^si avvilisce e istupi- 
disce Talunno, o sprezza il giogo meschino e tirannico 
che lo opprime: non istimerà TeducatorCy non lo amerà, 
perocché vede di essere in troppo vile concetto presso di 
lui. Fate conoscere invece la ragicinevolezza del principio 
e Titnpulso d'amore che vi fa operare: beati voi! se 
potete acquistarvi Taffetto confidente e la vereconda stima 
che tempera ed impedisce i\ troppo facile eccesso: sa- 
ranno gli alunni per ragione* convinii; e temendo Ai 
arrecarvi disgusto saranno docili ai vostri comandi, anzi 
potranno esserne, appo i loro compagni, avvocati ed in- 
terpreti. Ed ecco due nobili mutivi d'azione, sentimento 
del dovere e figliale pietà: guai! invece se stringono al- 
leanza offensiva e difensiva fra loro, insormontabil bar- 
riera per voi. Tra la s&eciataggine e l'ipocrisia, nei gio- 
vani preferisco la. prima; giacche il piò delle volte da i- 
gnoranza o leggerezza deriva, mentre la doppiezza. è 
maschera corruttrice dei cuori. 

Regonati. Scritti varii. 2 
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— Uno dei più gravi dolori per Tanimo d*un educatore 
si è il desiderio sempre sovercbianie le forze e gli ef* 
felli : se può moderar le sue bratiie e coiuenlarsi del 
poco che lenta4T)ente si oitieiie e trovar qui nuove forze 
a progredire, felice lui \ 

— Anche nell'educazione comune si può e si deve ira- 
scegliere chi si distingue straordinariamente, perocché al- 
trimenti lasciate languire e disperdersi una favilla che 
diverrebbe sfolgorante ed energica; ma bisogna ben per- 
suadere gli altri che non confondano le ingiuste parzia- 
lità colle meritate predilezioni, o che giudichino almeno 
le cose equameule in complesso: nello stesso tempo però 
guardiamoci di andare ben cauti , e per gli alunni , e 
pel prescelto, e per noi. 

— L'educatore dee scandagliare ben bene se vi sia qual- 
che fanciullo vittima degli scherni e delle calunnie, o zim- 
bello de* compagni: non si può valutar mai di troppo 
il danno grirvissimo a cui lo strascina siffatto avvilimento. 

— L'educazione non dovrebbe consistere che in una ri- 
spettosa amicizia, in una reciproca espansione di cuore 
tra'l superiore e l'alunno ; ma sta quasi sempre nell'edu- 
catore l'ottener qualche cosa su tale proposito: non con- 
sideri gli allievi come un branco di pecore 'da regolarsi 
a bacchetta, non li tratti da automi, mettasi nel loro caso, 
suppongasi ancora fanciullo, non si chiuda la via alla lor 
confidenza con soverchio rigore o col sussiego. Oh ! come 
saprebbe dedurre pratiche conseguenze per la propria, 
cotidotta, se badasse alle impressioni, all' influsso della 
prima età: so anch'io eh' è malagevole, sicché sembra 
un'utopia ^ ma basta volere, e può smentirsi un tal pre- 
giudizio col fatto. Difficile nondimeno si è questo acco- 
starsi agli alunni, in maniera che cresca in loro la con- 
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mali il minore tra la mancanza dell'una o dell* altro: 
comunque sia, non bisogna mostrarsi titubanti tra 'i sì 
e *l no ; risoluzione franca vi si vuole a non lasciarsi so- 
verchiare da vessazioni importune. 

— Jl Superiore dovrebb' essere altamente compreso 
dal r importanza del suo ministero; che gli occhi di tutti 
gli alunni si fissano in lui; e se lo vedono difettoso, ri- 
tengono o che non abbia forza bastante per educare sé 
stesso; e perciò si fan forti e s' appoggiano sul suo 
esempio; o che corregga per interesse, per vanità, per 
mestiere; e in allora non fanno le cose per dovere, ma 
sì per timore. Solo il vero cristiano vi riuscirà col sen- 
timento delia propria pochezza , colla fiducia in Dio e 
coir amore fraterno. 

— Il far nascere dalie circostanze Tapplicazione e 't 
desiderio di religiose dottrine non si può dire quanto sia 
proficuo; queil'esercitare in religiosi trattenimenti Tintel- 
ietto e rimmaginazione delio scolaro è un santificare le 
facoltà dell'uomo, un rieondurle al loro fine. La reli- 
gione insinuata cosi nel cuore senza tanto apparato di 
precetti e di regole (nomi uggiosi ai fanciullo) penetrerà 
profondamente nell'animo, e lo preparerà più docile alle 
istruzioni ed alle correzioni. 

— Guail se l'educatore preferisce tra gli alunni chi 
sia dotalo di qualche avvenenza o leggiadria , faceqdogli 
carezze piò del solito , quantunque non sia uè de' più 
docili né de' più bravi; se n'accorgono subito gii altri, 
e cj si perde il credito: cosi se per io contrario disprezzi 
e trascuri chi sparuto e difettoso è .di fornve , o di so- 
stanze e d'ingegno manchevole. Non siano ncppur pro- 
digate le carezze, cliè ne scema di tanto il valore; nem- 
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manco troppo lunghe le correzioni , ma brevi ed ener- 
giche; altrimenti la noja ne soffoca il frutto. La smania 
di dettare e di predicare è vanità. 

— Qual errore è Tosare un egual contegno con tutti! 
sbagliano in ciò specialmente i soliti dottoroni e consi- 
siglieri a buon mercato, che, non essendo mai stati al- 
Topera, credono tutto facile, e trinciano sentenze e di- 
spensan pareri e pretendono inappellabili i loro, giudizi: 
essi sono i più restii a riconoscere il pò* di bene che si 
fa e 'I molto male che s'impedisce: oh! non si ascoltino 
questi saccenti. * 

— Troppo meschine sono per lo più le mire dei ge- 
nitori e talvolta eziandio degT istitutori ; non mirano al 
di là deir interesse materiale, al di là della pratica co- 
mune; perciò meschini i mezzi e Tesito. 

— Giova moltissimo a cattivarsi l'affetto de' fanciulli 
prender parte a' loro divertimenti, non già sprezzarli, (ne 
abbiamo esempli di uomini grandi) procurare d'indirizzarli 
nd un fine, fecondarli in modo che divemino acquisti di 
cognizioni e di destrezza, o sollievo alla fatica e premio. 
Convien tutto tentare, variare ì modi secondo l'esito, non 
accumular teorie; approfondire piuttosto la scienza, pro- 
seguirne e ponderarne la pratica; conoscere il linguag- 
gio infantile, coltivare e seguir le diverse facoltà che nei 
fanciulli si manifestano , renderli sensibili ai beni che 
frutta la società degl'ingegni e dei cuori; diffondere, se 
ve ne sono, utili giornali tra loro ; ascoltare le loro que- 
stioni, men frivole forse di quelle che gli uomini fanno; 
vivere di memorie e di speranze, di carità e di fede; 
non {sgomentarsi degli ostacoli, non arrestarsi a mezzo, 
far senno de' falli altrui e de'proprii, servendosene come 
di freno e di circospezione per non inciampare più oltre : 
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e lasciate clic gracchino a loro voglia t codardi che in- 
vidiano la vostra operosità; e veggano a loro mal costo 
i maligni che la perseveranza trionfa. Voi alleverete una 
generazione più assennata e più forte de* padri suoi, non 
insultante al passato , perchè penserà che in quello ap- 
punto si maturò l'educazione presente. 

— [mportantissimo affare si è la scelta dei domestici 
e dei cosi detti prefetti di camerata ed assistenti di col- 
legio; sono talvolta i domestici che rompono e guastano 
i vostri più generosi disegni: non trattino troppo fami- 
gliarmente né con soverchieria tra loro si gli alunni 
come i servi a vicenda : si vieti severamente a questi od 
agii esteri, se ve ne sono, di accettar commissioni da con- 
vittori sotto pena di grave riprensione o castigo. Come 
prefetti di camerata poi si scelgano giovani già ben noti 
per bontà e per criterio, anziché uomini troppo maturi ; 
che più consìmili per età ed inclinazioni saran più accetti 
agli alunni, e insieme più docili esecutori dei regolamenti 
disciplinari , senza smania di sdottorare su tutto. Anzi 
potrebbesi non rare volte scegliere come supplenti ai pre- 
fetti od assistenti di eamerata i giovanetti più buoni e 
più bravi tra gli alunni medesimi, mutandoli tratto tratto 
con altri cheli vanno emulando, lo ne conobbi 4»er prova 
la salutare efficacia sugli animi giovanili , perocché in 
gencrade alla fiducia de' superiori corrisponde la lealtà 
degli allievi. 

— Preziosissimo tempo a chi sappia valersene si é 
la malattia di qualche alunno: non< gli si rimproverino 
allora le sue pic(!ole colpe, a non troppo avvilirlo; si 
permetta agli alunni di visitarlo, esercitandoli così nella 
compassione e nella carità. Se ne trovano di que' cari 
giovanetti nati apposta per far da infermiere ai loro com- 
pagni: oh! questi sì che assisterebbero con tutta la cura 
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al letto deirinrermo assai meglio ehe prezzolati infermieri. 
Guardiamoci bene dal contrastare tirannescamente affetti 
virtuosi ed ingenui ; ma Tocc^hio sia vigile, pronto il di- 
stacco, se il serpe si cela tra Terba e i fiori. 

— A tavola e nel gioco specialmente bisogna badare 
attento ai fanciulli, giacché là maggiormente si manife- 
stano gl'istinti e le diverse tendenze: fate che non si 
avvezzino ad avere in uggia e tener broncio al cibo 
apprestato; siano radi e ragionevoli i eambii; non si 
permetta a tavola che il ragazzo mangi vivande partico- 
lari, ma si osservi più che si può una regola comune. 
Dal modo con che usa del cibo e della bevanda si può 
indovinare talvolta Tavvenire d'un fanciullo. 

— Oh! quanio nuoce quel continuo martellare, spe- 
cialmente, su giovani ingegnosi e sensibili. Si chiudono 
talvolta in sé stessi , concepiscono un' idea feroce della 
società, diventano cupi e misàntropi • nella stagione più 
fresca e più espansiva: che cosa fanno poi questi? Si 
sfogano in passionate letture che vieppiù^ accrescono la 
loro ipocondria, e si gittano fuori del centro della vita 
comune. Oh! guardate bene chi preferite e perché; sente 
troppo il giovinetto il pungolo deiremulazione ; guai! se 
a torto é negletto o posposto: si vendica col contrad- 
dire in parole od in fatti , o più terribilmente nel si* 
lenzio. 

— Troppa è la brama del materiale star bene, troppo 
prosaici sono i calcoli di certi parenti; perciò la poesia 
delletà giovanile bene spesso inaridisce; eppure quanto 
ella vince di realtà le vfste meschine di padri interessati 
e di madri vanitose. Oh! come s'ingannano que'genitori 
che ritengono colle pastoie della pretesa civiltà i loro 
figli: essi sarebbono sempre o troppo debolidi corpo, o 
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duri di cuore> fiacchi d'ingegno; se non fosse la forza 
dell'indole e la novità delle circostanze che aiutano po- 
tentemente lo sviluppo spontaneo della natura. 

— Chi dicesse che si gtiardaalie apparenze contraddireb- 
be alle sentenze infallibili della Sacra Scrittura: che Ta- 
bito e M passo dell' uomo sono indizi dell' anima sua; 
che lo conosceremo dai fruiti; che la sovrabbondanza, 
del cuore si effonde in parole; che coi malvagi s'incat- 
tivisce {quando si amino appunto perchè eattivi); che 
un giovinetto per l'ordinario^ presa un'abitudine, per 
quanto invecchi, non si dipartirà da quella, perocché 
diventa come una seconda natura* Avvi una diversità 
grandissima e vera tra le apparenze,, soggettive illusioni 
del noslro intelletto, e Ae manifestazioni ^ esterne, ogget- 
tive, spontanee dell'animo ; c'è realniente un influsso re- 
ciproco tra Tanima e'I corpo, e lascia su questo tracce 
rilevate e profonda: essendo però malagevole il coglier 
di netto codeste orme, dirò cosi, dello spirito, dobbia- 
iBp servircene in pratica non come di regole aperte, 
impreteribili, ma confie d'osseryazioiii . che (w^creseono la 
probarbiliià del giudizio. 

— Quanto gioverebbe che fo5se tra' direttori di. collegi 
una certa armonia di pensare , ,che si comiioicassero 
scambievolmente i pensieri , i progressi , le pratiche! 
forse verrà tempo, in cui si faranno congressi di edu- 
catori, come or si fanno di scienziati; ^ c'è chi voglia 
mettere in bilancia il vantagfio.dei popoli che dall'una 
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ì Questo io scriveva nei t8^3. Si f<xero poi adunanze dlstiluloi i, per 
quanto ne dissero i giornali, in Germania, ed anche in Piemonle: ma 
non si die' loro dall' opinione pubblica quella importanza che merite- 
rebbero siffatte riunioni^ forse perchè i letterali van troppo nelle nu- 
voli», e \jt}\ uomini pratici radon la terrn. Pensiamo adunque a conver- 
gere un po' più t nostri studi ai vero bene sociale. 
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dairaltra causa possiam ri prometterci ?' Per me ii prò- 
blema sarebbe subito sciolto. 

— Hanno torto, a me pare, gli educatori che non 
danno mai una soddisfazione agii alunni, che non fanno 
mai buone le loro ragioni : date loro torlo, quando Than 
certo! non pigliatevela contro fantasmi di colpe; non vi 
punga smania di dir sempre qualche cosa, di voler sem- 
pre far sentire la voce anche in cose indifferenti, meno 
ancora poi con chi abbia talvolta falliito; perocché si 
allontanano vie maggiormente i cuori; mai un^approva- 
zione, mai una lode; è parsimonia irragionevole. Non 
date poi ragioni false o sciocche a giovanetti intelligen- 
ti ! peggio ancora, se a ragazzi, che le bevojfio per vere ; 
non siate triviali per voler essere popolari: imparinogli 
alunni la legge negli ordini, l'esempio in chi li dà. 

— Una delle cause funeste che rendono frustranee 
moltissime fatiche di educatori è la storta persuasione 
radicata nei ragaiszi, che il collegio sia una prigione, 
od almeno un vincolo sempre più stretto del bisogno; 
che non vi sia ragione di prescrivere tante cose, di vie- 
tarne tant'altre: si fanno forti poi tra loro, ajutandosi 
a pescar motivi di lagnanze , e contraddicendo alle ^re- 
gole, se non coi fatti, abneno col sentimento. Bisogna 
dunque tentar tutt*i metzi per comprimer nel suo na- 
scere questo vero contagio che guasta V animo dei gio- 
vinetti; mostrar loro ripetutamente i vantaggi dell'edu^ 
cazione; distruggere ie loro speciose obbiezioni ; persua- 
derli che alla vera libertà di spirito non sono ancora 
maturi , che slanciati nei vortici del mondo andrebbero 
a ruina, od a farsi per lo meno zimbelli di chi ne sa 
più di loro; far vedere con Tesempio e la parola effi- 
cace degli uomini grandi, ch*essi riuscirono tali per im- 
mensi sforzi fatti da giovani; che gli studi fatti in gio- 
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venlù sono inapprezzabili, e lo conosceranno dappoi per 
esperienza. 

— Falso, cotne ogni ntetodo troppo generico, il freno 
continuo, il continuo sprone: sieeome Tuouio dee vivere 
d^amore e di speranza, cosi l'alunno deve guidarsi bensì 
per la via de' premi e de'castighi, ma fa d*uopo innal- 
zarlo eziandio- ad idee- più disinteressate, più nobili. 

— Non è aconvenieiue, anzi può molto giovare lo sce- 
gliere uno o due tra gli alunni per concentrare in que- 
sti i desideri! e le cure die si versano equabilmente 
sugli altri; purché la scella sia fatta a proposito. Na- 
turalmente la scelta cadrà su coloro per cui sentiamo 
più forti e più frequenti simpatie; jneglio, perchè segno 
di conformità di pensieri e d'affetti: v'ha una certa aftì- 
nità eziandio nel momlo morale. Questi potranno essere 
gli oggetti di cui confortarsi per tanti vani sforzi ; ma 
guaiì se la scelta non fosse opportuna :. vi procurate dei 
raoimaricht di più per voi stessi, o date spinta a ge- 
losie negli alunni, che ben s'accorgono se la preferenza 
vada a merito reale e segnalato, anziché a pregi d'in* 
dole affatto diversa, non dipendenti da pieghevolezza di 
cuore perspicacia d'ingegno. 

— Bisogna avvezzare i fanciulli ad uftki scambievoli 
ili cortesia, per dar loro un saggio dei vantaggi della 
società e dei doveri soavi e sacri di* cittadino ; questi 
uffici sian pure d'ingegno, di corpo o di fortuna, par- 
tendo dal cuore, tendono iuiti ad un (ine. 

— Non è a dirsi che immenso vantaggio può trarre 
un educatore dalla Confessione: oh! Dio volesse che Ia 
conoscessero certuni i quali la trattano come cosa in- 
dispensabile si, ma comune, e perciò freddamente: se 
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ne avessero quella cura che merita la «uà importanza^ 
quanti voti e desiderii sarebbono appagati! Ma in gran 
parte^ anzi tutto Tesilo dipende dal confessore: oh! non 
trattino i Sacerdoti questo ministero tutto celeste siccome 
un mestiere^ qon badino tanto alle colpe che si confes- 
sano , quanto all'indole, alle circostanze del giovinetto 
che si gitta a' lor piedi: allora potranno vedere qual senno, 
qual carità si richieda a dirigere t primi passi dei fan- 
ciulli sul sentiero della virtù: non ci vuol bigottismo, 
né pietà che si stempri in divozioneelle superficiali, non 
quantità d'orazioni che lasciano il cuore qual era né 
vanno alla radice del male; bisogna instillarenegli ani- 
mi loro il vero sentimento religioso^ quello che informa 
i costumi, ch'é sprone e freno tutt'insieme airinielletto 
ed al cuore; bisogna offerir loro qualche modello imi- 
tabile, convincerli della possibihtà e del dovere che ab- 
biamo di santificarci; far loro vedere in che consista la 
santità vera; ajutarli a vincere le loro viziosette inclma- 
zioni, ad infervorarsi nella pratica di quelle virtù, cut 
sembrano più chiaramente disposti. Beati que'collegi in 
cui siano confessori caritatevolmente saggi! qual gioja 
può agguagliarsi per un educatore a quella di mirare 
ingenui giovanetti assidersi al banchetto sacramentale 
apprestatoci dal Divino Amore? Ogni anno poi dovreb- 
bono tenersi in collegio gli spirituali esercizi daii da 
pio e dotto sacerdote che sapesse spezzare il pane ai 
pargoli né si tenesse da tale ufficio avvilito, anzi fon- 
dasse tutto il suo piacere e la sua gloria nel poter in- 
sinuare in que* vergini cuori il balsamo salutare della 
divina parola: vedrassi allora quale esuberanza di frutti 
corrisponda alla saggia coltura del sentimento religioso. 

— Quanto ai premi ed ai castighi mi pare sian da 
notarsi specialmente queste due cose: è meglio che il 
premio sia pronto, benché più tenue, anziché grande e 
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lontano : un sol premio dato alla Gne dell'anno scolasiico 
non può tanto influire suiranimo del giovinetto; e poi 
non si fa distinzione traM tempo della diligenza e del- 
Tobbedienza e quello del dissipamento e deirindociliià: 
gli alunni son furbi, e se la sgavazzano liberamente in 
certi tempi di mezzo che non si valutano poi tanto 
quanto se fossero gli ultimi mesi dell'anno scolastico. Il 
castigo poi non sia mai materiale di troppo; assuma 
Taspetto di correzione e di medicina anziché di pena. 
Sciocchissimo e tirannico è il caricare de'eosì detti pensi 
il fanciullo: non si potrebbero a questi sostituire utili 
lavori e morali? copiare per esempio qualche tratto di 
scrittore ove parli dei premi della diligenza, dei van- 
taggi deirobbedire, ovvero impararli a memoria; che 
astretto cosi ad usare la forza della riflessione^ più fa- 
cilmente s'innamorerà dello studio e dellQ disciplina. 

— Il trattamento nei cibi è una delle cause princi- 
pali della prosperità o decadenza de' collegi e della di- 
sciplina: quanti bei disegni si troncano o si guastano, 
perchè non corrisponde la cucina. Guai! se si bada a 
troppo stretta economia; il buon esito però dipende 
in gran parte dalla pulizia, dalla cottura, dalla qualità 
del cibo più che dalla quantità, purché vi sia pane e 
minestra bastante a saziare le ragionevoli voglie dei con- 
vittori : fa d' uopo badare alle giuste lagnanze e sod- 
disfarne gli alunni, ma non lasciarsi aggirare da sciocche 
o false ragioni. Ninno che sia stato collegiale o semi- 
narista vorrà quest'osservazione appuntare come troppo 
pedestre, misurandosi la degnila degli oggetti dalT im-* 
portanza del fine. 
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— Falso metodo panni il cominciare dalla definizione 
che è r ultimo risultato della scienza; come mai potrà 
capire un fanciullo ^importanza e la natura della grani- 
matiea, deiraritmetica, della geografia, e d'altrettali cose 
prtma dì vederle coi fatti? . 

— La grammatica deve rettificare le idee sulla lingua, 
non darne tutte ad un flato le regole con mille eccezioni, 
per non tediare e sgomentar senza frutto. Escono alla 
luce tante nuòve grammatiche; eppure siam sempre da 
capo eolle stesse o con maggiori difficoltà, perchè o si 
seguono grettamente i metodi antichi, o si vogliono spac- 
ciar teoriche ad ogni costo: badiamo al senno pratico 
de' nostri maggiori! come impararono dessi la lingua 
francese? Quasi tutta e quasi sempre con la pratica: ed 
è pur vero il proverbio: meglio la pratica che la gram- 
matica. Dante aveva scrìtta la sua Divina Commedia 
due secoli avanti che comparisse alla luce la prima gram- 
matica italiana : come anche Tlliade precedette di qualche 
secolo qualunque trattato di rettorica in Grecia.- 
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— Noi dobbiamo rinverginarci il gusto nella natura, non 
già nel preteso bello ideale, arido fantasma che si è vo- 
luto sostituire a quella: ebbero 4a pretesa di correggere 
cosi la natura; meschini! e non sanno che il generico è 
morte all'arte, alla scienza, alla lingua? Studiando la 
gradazione e diversità de' cosi detti sinònimi impareremo 
a cogliere il rilievo delle cose, la fisionomia particolare 
degli oggetti. 

— E sommamente a compiangersi la smania di tutto 
ridurre a declamazione, a quest' arma ()er lungo attrito 
spuntata e impotente in iscuola ed in chiesa; quanto più 
naturale e perciò più potente il dialogismo! 

— La soverchia ritenutezza e '1 sussiego inaccostevoie 
noecìono grandemente allo scopo dell' istitutore : se lo 
scolaro non può dir francamente non v'intendo^ s'in- 
ganna il maestro e prosegue rinsegnamento, ma indarno; 
perocché non furono ben compresa le antecedenze: ciò 
sarebbe norma a correggere o cambiar metodi, se pure 
si ama istruire da senno. 

— I così detti dotti si franteadono.nel loro gergo scola- 
stico ch'essi appellano superbamente linguaggio tecnico: 
ma i giovinetti , non avendo ancora artifiziato e guasto 
il naturale buon senso, vogliono evidenza d'espressioni e 
chiarezza d'idee. Tanti sdegnano forse d'istruire nelle 
scuole inferiori, non solo perchè le ritengano (a torto) 
troppo abbietto ufficio per sé, ma anche perchè si tro- 
vano imbarazzati e in pericolo di perdere la nubilosa ior 
fama. 

— Sarebbe ottima cosa che s'introducesse anche fra noi 
l'eccelllente usanza seguita, già tempo , dagli Ungheresi , 
d'insegnare il diritto e le leggi patrie a' fanciulli ; peroc- 
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ehè si radicherebbe in lero un ragionevole ossequio, prima 
che le passioni trovassero sofismi , né trasgredirebbono 
seiauralamence incognite leggi : cosa giovevole ai sudditi 
ed ai legislatori. 

— Neirinsegnare le arti e le lettere spesso si va in con- 
traddizione : ora è minuziosa pedanteria, ora imperdonabile 
trascuraggine. Il sentimento deve andar di pari passo 
colla ragione, perchè vi sia reale progresso in quasi ogni 
scienza ed arte. 

— La lingua italiana, benché si dica figKa della la- 
lina, non deve modellarsi su quella, specialmente nella 
sintassi, attesa Tessenziale diversità delle desinenze; perciò 
falsano V indole sua coloro che goffamente s attengono 
allo strascico del periodeggiare latino; ne serva d'esempio 
il P. Bandiera che voleva rendere boCcaccevole e cicero- 
niana la sintassi disinvolta ed agile deiritalianissimo Se- 
gnerà Hannovi, è vero, teoriche generali sul linguaggio, 
cui obbediscono lutti gf idiomi ; ma certe maniere che si 
direbbero sgrammaticature , come i cosi detti idiotismi , 
sono caratteristiche di una lingua, e traggono T indole 
loro da circostanze speciali di luogo, di tempo, di reli- 
gione, di civiltà: immenso divario poi vUia tra le lingue 
antiche e moderne; in quelle prepondera il sentimento 
e la sintesi, in queste la ragione e Tanalisi: onde non 
se ne possono scambiare ad arbitrio le norme: è pregio 
però della nostra lingua rammettère qualche trasposizione 
modesta che, senea nuocere alla chiarezza, giova (per chi 
sa ben usarne) sì airarntonia, sì airefficacia. 

— Falsa idea ehe ha taluno. degli studi! bisogna 
convincerli certi padri coirargomento dei fatti, che sciu- 
pano il denaro per guastare, non per educare i loro fi- 
gli: cos'hanno che fare con certe professioni, cui si de- 
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stinano i giovani, il ialino ed il greeo? Deplorabil cosa! 
si consun?ano da ccrtuno dieei anni in isludi che dimen- 
tica e trascura subito dopo Tesarne: si mandino costoro 
piuttosto alle scuole tecniche introdottesi recenteniente 
anco fra noi; di là si che trarranno vantaggio alla pra- 
tica! Compiango il gran numero di coloro che si trovano 
fuori di posto in società; perciò mi sembra accettabile 
e giusta ridea d' un piano piramidale, non quanto alle 
elassi sociali, ma quanto agl'ingegni : del resto si veggono 
questi cotali con ninna missione da compiere nella vita 
gittarsi in balìa dell'ozio e dei vizi ; e si lagnano della 
società; la società più drittamente si lagna di loro. 

— Basta osservare gli esempi ed i temi die si 
danno comunemente nelle scuole o tolti dai libri o fab- 
bricali apposta: il buon senso e la curiosità de' fanciulli 
non appagati né coltivati in questi vani esercizi isterili- 
scono. • . • 

— Si seguita a gridare ai fanciulli eh' e' non sanno 
ragionare, ch'e' non possono; con tal pretesto si fanno 
due mali: si avviliscono i fanciulli, che col. volger di 
tempo presumono di sé e fan V gomo addosso a' più 
piccoli,' quasiché il ragionare fosse privilegio d'età: serve 
poi questa falsa opinione 9lla pedanteria delle regok, alla 
tirannia del metodo. Perchè non connettere invece le 
loro mezze nozioni e trarne scìntilie d'altre idee più fe- 
conde e più vaste? 

— Falso metallo è quei che ha «aluno dì educare la 
sola memoria dei fanciullo, ed anche questa material- 
mente: l'educazione consiste nelT ordinare e sviluppare 
l'ingegno; siarii sempre a questo: come mai denno pia- 
cere le materie scolasticiie aridamente proposte? massa 
informe di cose inghiottita non si smaltisce ne cangiasi 



in succo vitale né rinvigorisce la naturale potenza del- 
Tanimo. Che cosa succede poi ? Smaniosi i giovinetti di 
sentire e di sapere si giltano alla lettura di drammi e 
roiiianzacci corruttori dello stile» delfintelletto e del cuore, 
o vuote vesciche, siccome eterni ripeiitori d*un fatto mo- 
dificato. 

— Conviene assuefare gii alunni a non leggere od 
usare un vocabolo scivolando sul senso, ma a coglierlo, 
a rilevarlo distinto; perocché molti studiacchiano autori, 
s'ammazzano nel notarne le frasi, e scrivono poi queste 
a sproposito in uno stile superficiale e screzialo che non 
incarna il pensiero: scrivano quel che han letto, a libro 
chiuso, e lo confrontino coiroriginale: questo esercizio può 
farsi sulle versioni paragonate col lesto: ma per tradurre 
è utile sempre e necessaria talvolta la costruzione e Ta- 
naiisi; altrimenti di necessità gli scolari giureranno nel 
detto del maestro. È impossibile tradurre certi passi d'O- 
razio, di Tito Livio, di Sallustio, di Tacito, senza prima 
badare alla giacitura delle parole, degli incisi, del periodo: 
e gIm sa che cosi minutamente osservando non giungasi 
a scoprire inesattezza d'espressioni e poca naturalezza anco 
ne' traduttori più famigerati? Così si forma lo stile che 
dev'essere appunto l'espressione individuale dell'idea, del- 
l'affetto. Ma pigiare su metodi anche buoni é uno svisarli, 
è da pedante. 

— Opporiunissimo, parmi, sarebbe un dizionario fa- 
migliare, non per ordine d'alfabeto ma di materie, con- 
frontato con parecchi dialetti; alta ,. feconda impresa ed 
oltremodo a me cara, ma troppo sopra mie forze: nìuno,, 
per quanto io mi sappia, ne comparve finora compiuto; 
tentativi se ne fecero si, ma scarsi e isolati: dovreb- 
b'essere, per cosi dire, una comparativa topografia di vo- 
caboli. 

Regonati. ScHtti varii. 3 
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— La storia delle parole è storia d*idee: T etimolo- 
gia in fatti vuol dire conoscenza della cosa perchè se ne 
trova Torigine vera. Oh! se lo studio della lingua fosse 
ben fatto^ non sarebbe studio di ciance, ma altamente 
filosofico e morale. La manìa di sistema però entra per 
tutto; si vuol dare definito ogni vocabolo; se ne dia 
piuttosto il senso ovvio: le definizioni appunto sono oscure 
perchè fatte dair individuo il quale non vede che pochi 
aspetti della cosa; le lingue invece si formano dal buon 
senso del popolo sempre più filosofico che non i filosofi 
stessi. 

— D' un vantaggio inestimabile sarebbe il mostrare 
r identità del vero, del bello, del buono, cioè Taspetto 
diverso che assume un oggetto medesimo veduto dal lato 
della scienza, dell' arte, della morale, epperciò lo stret- 
tissimo legame delle scienze e delle arti tra loro. Far 
vedere le relazioni od attinenze; ecco il vero modo di 
educare: trattare le scienze isolate, ecco lo sbaglio fu- 
nesto di molti educatori: il buon gusto, il senso morale, 
il criterio degli scolari non si sviluppano, non si rasso- 
dano, se pure lo sono, ben poco o male per vizio o 
mancanza di metodo*: il giovinetto intanto, bene o male, 
si educa da sé, e considera quasi sempre il metodo della 
scuola come un ceppo alle sue forze vitali. Mutate in- 
vece le regole in osservazioni, infondete un po' di filo- 
sofia vera nelle materie che insegnate! e lo scolaro ab- 
braccerà le idee che gli venite spiegando e si lascerà 
dirigere in tutto e per tutto da voi. Sulla lettura spe- 
ciafmente è mestieri d'una prudenza sagace che sappia e 
insinuarsi negli animi giovanili e adattarsi air indole di- 
versa degl'ingegni e dei cuori. Fate conoscere ai vostri 
scolari la storia letteraria per prospetti, per biografie, 
per bibliografie! non date un tema a caso, alle volte non 
il medesimo a tutti! oppure sia libera la scelta tra ci n- 
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que sei; educate alla critica gli scolari migliori! non 
parlate sempre voi! dialogizzate con loro! altrimenti sa- 
ranno teste false o idioti; e si videro infatti taluni far 
le prime figure in iscuola e non essere poi capaci di 
scrivere una famigliar letterina. Hannovi due difetti con- 
trari tra loro : e' è chi attende a sole materie scolasti- 
che; persuadetelo che non si riempie lo spirito: chi le 
pone in non cale; convincetelo che ha bisogno di 
regime e di base. Sono i difetti delle due principali di- 
visioni degli uomini: o troppo ligi airaulorità, o troppo 
confidenti nella ragione individuale: cause degli sconvoU 
gimenti letterari, religiosi e sociali. 

— Giova moltissimo abituare i giovanetti a parlare la 
lingua' nazionale, a cogliere le analogìe che ha il loro dialetto 
col vivo italiano e servirsene. Cosi si fa pieghevole e natu- 
rale lo stile; altrimenti ci riesce malagevole Tacquisto della 
nostra quasi come di lingua morta o straniera. Così se 
cominciaste a far loro delle brevi interrogazioni in lati- 
no, obbligandoli a rispondervi, più pronte e più piacevoli 
diverrebbono le loro risposte: una certa emulazione e 
soddisfazione gli spronerebbe, e imparerebbono logica- 
mente le lingue, che non apprendonsi nella grammàtica, 
pura forma ed arida ossatura, ma e nel vocabolario e 
lìeila lettura principalmente. 

— Troppo viva è tuttodì la discordia tra gli studiosi 
di cose e di parole; quelli hanno un gergo tutto pro^ 
prio e scrivono enimmi da disgradarne T oracolo di Delfo; 
questi invece per Tordinario son vuote frasche, rivendù- 
glioli di ciance. Il più delle volte però quella pretesa fi- 
losofia sublime ed arcana non consiste che nel ravvilup- 
pare in un velo densissimo le verità più comuni : ingrati 
a Dio, invidiosi de* fratelli, vogliono questi dotti fruire la 
privativa d'idee per farne incetta e circondarsi di prose- 
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liti che ai loro paroloni echeggino pappagallescamente , 
e dominare cosi V audacia abborrita del volgo profano. 

' — L*ortograGa parmi si debba appoggiar tutta alla pro- 
nuncia fondata suiretimologia e sull* eufonia, suirindole 
insomma della lingua, sicché Tuna T altra si servano di 
richiamo: ma sono miseramente assai trascurate: e in 
quanto alla pronunzia, io m'atterrei alla toscana, smor- 
zandone alquanto Taccento, per non ridurlo a cantilena, 
e schivandone le ingrate aspirazioni. Spetta specialmente' 
ai maestri elementari la cura di fare spiccar nettamente 
le sillabe, ^i far sentire le gradazioni ed analogie dei 
suoni: forti ostacoli a ciò sono pur troppo le svenevoli 
smozzicature insegnate dalle madri e dalle nutrici ai bam- 
bini, ma più ancora le innumerevoli varietà dei dialetti, 
sventura delTltalia. Quello del Gherardini parmi oppor- 
tunissimo metodo, sebbene, colla riverenza dovuta a si 
grande filòlogo, avrei qualche dubbio a proporgli sul- 
Taccettazione intera de'suoi principii, che fan poco conto 
deireufonia, dando troppo valore alfetimologia, per quanto 
mi pare; sicché la forma di certi vocaboli si riduce ad 
uno scheletro di Ialino. 

— Parmi sarebbe utilissima cosa il dare per eserciti 
di memoria o per temi i fatti storici, specialmente quei 
fatti che danno impronta particolare ad un'epoca, o che 
per qualunque ragione sieno altamente morali, mostran- 
done le concatenazioni e confrontandoli coi fatti più re- 
centi o contemporanei: date per temi le vite di grandi 
personaggi in modo che si veda la possibilità (a chi 
voglia) d*imitarli! senta lo scolaro la distanza di tempo 
che lo separa da quelli, e gli studii; veggane Tutile so- 
ciale, e gli ami ; la magnanimità ne ravvisi, e li ceneri. 
Ma troppo pagane e ristrette sono le idee di quasi tutti 
gli storici; perciò moltissime storie non sono che retto- 
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riclie declamazioni, o grette cronache, o genealogie di 
sovrani e di suceedentisi dinastie, racconti di guerre e di 
pettegolezzi da eorte^ invettive od apologie, panegirici o 
satire. Nella storia della letteratura italiana per esempio, 
benché di mole assai più tenue, io preferisco di gran 
lunga per ordine, ampiezza , verità di scopo e di 
metodo , se non per lingua ch*è troppo infranciosata , 
Topera del Salii a quelle del Tiraboschi, del Maffei, del 
Cardella. 

— Il maestro non dovrebbe mai essere circoscritto dalla 
materia che ha per le mani, ma dominarla, viviQcarla; 
altrimenti egli tirerà innanzi la lezione con noja di sé 
e degli scolari fino al suono del campanello che segna 
il termine della scuola: poiché la perspicacia de* fanciulli 
s'accorge ben presto della ristrettezza e meschinità d'i- 
dee del maestro* Hannovi taluni che fuor delle cose sco- 
lastiche sanno un bei nulla, e son quasi sempre i più 
esigenti, i più alteri, perchè vorrebbono cosi coprire il 
vuoto del loro ingegno e dare a vedere che ne sanno 
più e meglio degli altri. Bisogna mostrare il nesso che 
lega una cosa colfaltra, senza stiracchiature; non pre- 
sentare un prospetto immenso di cose da impararsi^ che 
spaventi, ma attignere in proposito di quel che si spiega 
ad altre cognizioni dilettevoli ed utili; gran prò si po- 
trebbe trarre dal buon uso de' giornali e de' compendi, 
se non fossero per lo più mal accozzati dai ciabattini 
della letteratura e della scienza. 

— Ordinariamente in certe scuole i temi si danno a 
sproposito; si scelgono seiauratamente o vuoti o falsi o 
incogniti alla scolaresca; si esigono amplificazioni^ figure 
false e corruttrici del gusto come ogn' altra che non 
venga spontanea : gli scolari si stilleranno il cervello 
per dire scit)cchezze bestiali contro il buon senso e In 
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storia; del gusto poi qua! miserando strazio! cosi ma-> 
lamenie avvezzali par loro uno scoglio insormontabile 
quel dover poi scrivere come si parlerebbe; Io credono 
o troppo basso^ perchè linguaggio della natura, o troppo 
difficile perchè linguaggio del sentimento, che in loro 
inaridisce appunto per contrari esercizi. State fermi pe- 
rò! non ascoltate le ragioni della loro inesperienza o pi- 
grizia! ci riusciranno; la gocciola, dice il proverbio la- 
tino, scava la pietra, non due volte, ma spesso cadendo. 
. Con falsi temi poi si disimpara la declamazione e la 
punteggiatura che attingono efficacia dal vero. Si arriva 
da certuni persino a riporre non solo la facondia, ma 
l'eloquenza nei tropi retiorici : quanti se ne sentono e se 
ne leggono di questi non oratori ma retori che tradi- 
scono il lor ministero! É specialmente dannevole la mania 
di descrivere, opera quant*altre mai malagevole; peroc- 
ché si faccia a grandi tratti, e ci vuole ampiezza di 
sìntesi; o miniando, e rìchiedesi finezza analitica, ch*è 
lavoro d'ingegni maturi. 

— Oh! quanto meglio sarebbe che si facessero co- 
menti morali ed estetici ai classici che si mettono in 
mano ai giovinetti, invece di certe stucchevolissime ti- 
ritere di note che non ponno pur dirsi filologiche, ose 
pure lo sono, non però di tale importanza quanto le 
prime, specialmente se troppo grette o troppo minuzio- 
se, o troppo erudite sicché superino la capacità degli 
alunni. Credete voi che si debba lo studio della lingua 
anteporre a quel dello stile? credete che tra queste due 
cose non sia grande divario? quanto tra pietre e palazzi. 

— Farmi, se mal non m'appongo, sia più facile im- 
parare due lingue alla volta, specialmente se d'indole e 
d' origine omogenee, con metodo comparativo, che una 
soU doiintnialìcdmente insegnata: perocché con quest' ul- 
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timo metodo si sopraccarica la memoria, che da sola 
non basta per imparare una lingua ; coiraltro si colgono 
Invece le differenze e le analogie, processo naturale e 
spontaneo di tutte le memi. Secondo le varie inclina- 
zioni e facoltà^ le diverse altitudini^ si diano agli scolari 
libri da leggere e tratti da mandarsi a memoria : a chi 
più aggrada e più giova la poesia, a ehi la storia; ad altri 
sono più opportune letture scientifiche* ad altri le fami- 
gliari: cosi dal contesto indovineranno colle idee le parole. 

--^ Pregiudizio di certi maestri si è l'esigere che gii 
scolari sién pronti a rispondere; imperocché questi, volen- 
do mostrare che sanno le cose richieste, vanno in fretta 
ed in furia, e non curano il senso delle parole, cosic- 
ché se intoppano un tantino, il maestro precorrendoli 
non fa che vieppiù imbarazzarli, ed essi non possono 
più riaversi , se non sono da lui imboccali , o se non 
ricominciano da capo; oppure balbettano e biascicano 
più volte la stessa parola, cosa fastidiosissima a sentirsi* 
Nelle dimande estemporanee poi, badando più ad un 
pronto rispondere che non al senso della domanda, la 
foga non lascia lor campo di afferrare precisamente e 
compiutamente la cosa richiesta; s*imbrogliano, si avvi- 
liscono, s' incocciano; e'I buon esito a monte. Io non 
vorrei che subito mi rispondessero, generalmente par- 
lando; perocché succede altrimenti di loro come dei 
poeti estemporanei: hanno cioè confuse le idee, impro- 
prio lo stile. 

— In tutt'i secoli, in tutte le lingue (mi pare) si 
troveranno autori veri e grandi scrittori, che dominano le 
cose né sono schiavi alle parole: questi dovete proporre 
a modelli, su questi far gli esercizi, i tentativi, i giu- 
dizi; questi serviranno nello stesso tempo a farci ap- 
prezzare il vero bello, ad aggiustarci la testa, a formarci 
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il gusto, ad educarci ia fantasia ed il cuore. Giova peri 
moltissimo anche il servirsi deMibri più perfidamente 
scritti, per far riconoscere più facilmente gli errori di 
schivarsi, le maniere viziose da sfuggire: fate vedere quanto 
fossero forniti d'ingegno i capiscuola del falso gusto! 
mostrate coi fatti che cosa può fare V ingegno sprov- 
visto di criterio , V erudizione sfornita d* ingegno , il 
buon senso ineducato o solitario! 

— S'insegni si che cosa è poesia agli alunni; per- 
chè, sebbene il genio non sia dato a tutti, non si de- 
vono però privare di questo vero conforto deli* anima 
che sublima i pensieri e ingentilisce gli affetti; si mo- 
stri dove sia riposta la vera; giacché tutti abbiamo cuo- 
re ed immaginativa che han bisogno d' essere scossi a 
quando a quando e trasportati in un' atmosfera più 
pura, più eterea, dove rinfrescarsi e ringiovanire e ri- 
storarsi dalla terribile malattia della noja, ruggine dello 
spirito, che ottenebra insieme e corrode: ma non si pre- 
scriva il giogo tirannico di far de' versi, non s'inceppino 
le volontà; tanto meno poi in temi arcadici, mitologici, 
rancidi. Date piuttosto temi nuovi, sia in prosa, sia in 
versi, ad arbitrio! perocché altrimenti troppo forte è 
r istinto d' una pedestre imitazione nei giovani , venga 
pur da pigrizia o da timidezza. Si faccia inoltre cono- 
scere e gustare la vera armonia del verso e del periodo, 
che prodigiosamente ajuta la memoria. Quantunque non 
conosciamo ia vera pronuncia latina (perocché altrimenti 
sapremmo a orecchio distinguere le quantità delle sillabe 
lunghe e delle brevi) tuttavia possiamo in gran parte 
sentire l'immensa versatilità dell'esametro che sorpassa 
di gran lunga i metri delle lingue moderne. Nella let- 
tura di poesie sonovi due difetti contra^ri tra loro : vi 
ha chi troppo bada al sentimento, e fa disarmoniche 
spezzature di verso; chi troppo bada all'armonia del 
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verso, e trascura la forza del sentimento, kragionevoli e 
sconvenienti poi sono tanti conienti a poesie ; perocché 
o producono un rompimento ingrato di fantasia e d'af- 
fetto, manifestano Timperfezione di quelle: la poesia 
sprezza troppo minute osservazioni che tolgano la grande 
unità deireffelto e la magica efficacia che trasvola gli 
anelli intermedi. 

— Chi può negare la potenza del canto e del suono 
suir animo specialmente de*giovani? perchè dunque non 
approfittare di questo efficace mezzo per trarne vantaggi 
all'educazione? dovrebb' esservi sempre in collegio chi 
sapesse suonar qualche strumento per far gustare Far- 
monia e la melodia; esservi sempre un repertorio dì 
canti popolari, per lo più religiosi, da sostituire a certe 
canzonacce ereditate dal trivio o travisate interamente, 
nel senso delle parole, dall'origine loro: dovrebbero 'ac- 
cogliersi invece con riverente entusiasmo quelle arie po- 
polari che racchiudono sentimenti veri, e soavi note, per 
adattarle alle circostanze. La musica elettrizza, dirò così, 
l'anima e serve a fecondare l'immaginazione, Tintelletto 
ed il cuore. Moltissimi, ne sono sicuro, echeggeranno a 
questi miei voti; perocché ho provato innumerevoli volle 
r ineffabile attrattiva, suscitata dalla musica nell' animo 
de' giovinetti e fanciulli. 

— Se considerassimo che il fine dell' educazione è 
identico al fine della vita, che dobbiamo istruire gli 
alunni perché diventino nell'avvenire onesti e valent'uo- 
mini, non saremmo cotanto restii a permetter loro certi 
esercizi, certe arti in miniatura, certi giochi , simboli e 
germi di serie occupazioni sociali; anzi, non che frenarli, 
dovremmo promoverli, dirìgerli sempre colla mira del 
progresso intellettuale e morale, o per consolidare gin- 
nasticamente le forze del corpo: è bene che i giovinetti 
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s'addeslrino a piccole industrie, per esempio a fabbricar 
easine, a coltivar giardinetti > ad allevare, addomesticare 
uccelli^ e ad altri simili giochi innocenti che inducono 
gli animi de* giovinetti a stimare per tempo la vera gen- 
tilezza e la vita operosa. 

— La stanza da studio, dopo la chiesa, dev*essere il luogo 
più ben tenuto^ più comodo, più rispettalo; è il san- 
tuario degl'ingegni. Lo spirito dovrebbe trovarvi oggetti 
di ricreamento, il corpo comodità d'appoggi; non va 
bene lo star disagiati né in chiesa né a studio: dovreb- 
bero le pareti adornarsi d'incisioni rappresentanti uomini 
celebri nelle scienze, lettere ed arti; dovrebb'esservi una 
tavola cronologica ed una geografica, se non universali, 
almeno delle più ampie; sarebbe ottima cosa che vi fosse 
una piccola biblioteca d' opere scelte da distribuirsi per 
lettura agli alunni; dovrebb'esservi un dizionario enciclope- 
dico di parole e di cose, e qualche giornale adattato al- 
l'età giovanile. Oh! qual utile si potrebbe ritrarre dal prò- 
movere un giornaletto tutto di collegio, in cui potessero 
gli alunni inserire le loro composizioncelle, ma che fosse 
diretto, perchè non vi si mettano se non cose almeno 
discrete, perchè non sia occasione o strumento a viru- 
lenti e villane diatribe; in questo si dovrebbono inse- 
rire censure dolcemente severe sugli articoli già pubbli- 
cati; che non fossero questi però raffazzonati su libri o 
raggranellati da altri giornali, sibbene di getto. Se poi 
vi fosse corrispondenza d'affetti e commercio di lettere 
tra un collegio e l'altro, ohi quanto ciò servirebbe ad 
unire gli animi, ad eccitare l'emulazione^ pianta si facile 
ad attecchire ne* giovanetti, e che, non educata o male, 
isterilisce o traligna! Dovrebbesi però, per quanto ci è 
dato, allontanare dai loro sguardi ogni scultura un po' 
troppo libera, ogn'immagine sconcia; perocché si cede- 
vole all'impronta è l'animo giovanile, e con tanta tena- 
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cita poi la serba. Dovrebbe insomma farsi in modo che 
il giovinetto abborrisse e dal male e dal falso e dal 
brutto per lo medesimo One. 

— Ottuso in quasi tutti è il sentimento e il gusto 
delle bellezze della natura, le quali maggiormente col- 
piscono e piacciono riverberate in un libro, in un qua- 
dro: ragione di questo si è (parmì) che la si \*edono 
unìmate dallo spirito deiruomo che v'infonde e vi ac- 
coppia le sue reminiscenze e sensazioni. Bisognerebbe 
scuotere adunque e snighittire il gusto, e farlo acuto a 
ravvisare i grandi panorami del vero: si può special- 
mente lungo il passeggio e nel cangiarsi delle stagioni 
assuefare gli alunni a trarre pensieri da tutto, eccitare 
la loro curiosità per sapere la causa o T occasione dei 
naturali fenomeni; cosi si coridurrebbono a desiderare lo 
studio delle scienze naturali: bisogna avere però arric- 
chito Tingegno d'un corredo di cognizioni svariate, per 
dare una qualche risposta ai loro perchè; ma piuttosto 
che addurre ragioni false od incerte^ confessiamo d'igno- 
rarle sinceramente e taciamo: non c'invanisca la preten- 
sione di enciclopedici. 

— Bisogna sgombrar dalla mente dei fanciulli i pre- 
giudizi bevuti col latte , dimostrar loro come giovi la 
scienza applicata alle arti, all'agricoltura, al commercio, e 
come i dotti debbano rispettare il senno pratico degli 
artigiani e dei contadini, e questi prevalersi dei sussidi 
che dà loro la scienza, non ripetendo stupidamente quel 
detto: «cosi facevano i nostri vecchi ». Nelle vacanze sa- 
rebbe pure una piacevole e degna occupazione per loro 
la diffusione dell'utile vero tra i giovanetti campagnuoli. 

— Più grave di quel che comunemente s'immagina 
è il danno del non conoscer bene la punteggiatura e la 
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vera declamazione; perocché dal primo difetto ne viene 
che molli manoscritti sono equivoci, inintelligibili, e pas* 
sando poi alle stampe ( giacché parmi sian rari i bravi 
A;orrettori di stampa), nuocono molto alla fama delFautore 
ed air intelligenza dei lettori: se non si avvezzano per- 
tanto i maestri ad osservare attentamente e correggere 
in ciò le pecche degli scolari, trascurano una parte vi- 
tale deir educazione. Più grave ancora mi sembra il 
danno del non saper declamare a dovere le cose proprie 
e le altrui; perocché si toglie in tal modo alla parola 
quell'efiicacia che avrebbe se pronunciata con senno: non 
è altrettanto nocevole il difetto dì gesti, mentre è la voce 
che s' insinua fortemente nel cuore. La declamazione è 
una delle doti essenziali dei drammatici e degli oratori ; 
ma dev'essere il linguaggio del sentimento che si tras- 
fonde neir uditorio. Gioverebbe^ a non riuscire nojosa- 
mente monotoni^ avvezzarsi a modulare più che si possa 
la voce , perchè dipinga anzi scolpisca colla varietà de' 
suoni le gradazioni del pensiero e deiraffetto. Conviene 
addestrar gli scolari a leggere ad alta voce, incoraggiare 
i timidi troppo e vergognosi (giacché in gran parte questo 
difetto proviene da una malintesa vergogna); inspirare loro 
franchezza e disinvoltura : e quando non si raggiunga Io 
scopo, si provi a chiedere agli alunni come farebbero se 
dovessero parlar famigliarmente e con calore di qualche 
casa; e si faccia sentire qual effetto noioso e molesto 
produca la loro maniera. Grande sforzo conviene adope- 
rare per divezzar i fanciulli da quella cantilena che giovò 
loro dapprima a proferire nettamente i vocaboli compitando 
e sillabando: scuola opportunissima sarebbe per loro l'as- 
sistere a pubbliche arringhe ove si trattassero sul serio sog- 
getti di grave importanza per la società e per la religione. 

— La religione certamente dev' essere primo oggetto 
degli studi, giacché in quella si rifonde ogni scienza, da 
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quella trae sua bellezza ogni arte^ a quella devono ten- 
dere i pensieri e desideri! dell* uomo; ma sia insegnala 
in maniera che gradatamente si salga al più arduo se- 
condo la capacità de* fanciulli ; al più arduo, dico^ né 
m*intendo parlar de*misteri, giacché sono quaggiù incom- 
prensibili sempre ed a tutti: si procuri insomma che lo 
scolaro sia sodamente fondato nelle verità della Fede, e 
si riduca per convinzione alfossequio ragionevole delPin- 
lelletto f alla universale carila tlcl cuore. Non si diano 
troppe lezioni da tenersi a mente ai fanciulli ; non si 
prescriva alla loro memoria se non quel tanto che hanno 
discretamente inteso; altrimenti bentosto se ne dimen- 
ticano: la memoria scarsa d*intelligenza è troppo labile, 
perocché non comunica airintelletto i fatti e le idee, che 
quasi meccanicamente raccolse incompresi. 

— Ordinariamente gli esempi d*aritmetica sono i più 
vuoti, i men pratici ; Talgebra poi sembra fatta soltanto 
per isciogliere indovinelli; quanto si potrebbe fecondare 
anche questo studio, specialmente la teorica delle pro- 
porzioni! basta volere, e si possono fortemente inne* 
stare idee pratiche anco nelle scienze che ci sembrano 
più aride e astratte. 

— Mezzi efficaci per educare, ma sgraziatamente 
quasi sempre assai trascurati, sono i giochi; ne può 
cavare chi voglia moltissimi frutti: nei giochi infatti si 
appalesa spontanea Tindole degli alunni ; per mezzo dei 
giochi si può far passare nella lor mente una quantità 
sterminata d* idee; si può insegnare la storia per via 
d*enimmi, proponendo senza titolo un fatto circostanziato 
e dandogli anche il colore del tempo e del luogo col- 
r intersecarvi squarci d*autori contemporanei; si può in- 
segnare la geografia, tracciando proporzionate linee sul 
terrefìo; si può insegnar Taritmetica, inventando giochi 
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di calcolo proponendo problemi curiosi e piacevoli ; 
e cosi via discorrendo. Fate e promovete i giochi così 
delti dei mestieri! i fanciulli badano attentamente ad 
ogni azione, per quanto minuta, essendo obbligati ad 
indovinare quelfarte o quel mestiere che dalTaltra schiera 
si finge. Fate che si divertano gli alunni con giochi gin- 
nastici! alla palla, per esempio, al pallone, alle bocce, alla 
cavalletta, alPaltalena, e simili. Il teatro poi, ben diretto, 
è uno dei più proficui insieme e dei più dilettevoli : ma 
più che si può si rendano questi giochi comuni, per- 
chè s*avvezzino i ragazzi a star uniti e concordi, a gustar 
le dolcezze del viver socievole. Da questi giochi savia- 
mente promossi e diretti si possono raccogliere osser- 
vazioni preziose per Teducazione. 

— ^ Ordinariamente s* insegna nelle scuole, bene o 
male, la grammatica e lo stile, non giù la lingua: si 
mostra il disegno d*un edifizio, oppure la casa già bel- 
Te fatta, e poco o nulla s'attende a scegliere e raccorre 
i materiali: di qui ne viene che diventano poi gli sco- 
lari gretti e nudi grammatici, ovvero hanno uno stile 
indeterminato, ampolloso, tutto convenzionale. Alcuni, 
che scriverebbono per eccellenza nei loro dialetto, scri- 
vono pessimamente in lingua italiana, perchè costretti a 
storpiare il pensiero e Timmagìnc per adattarla ad una 
lingua malnota eh 'è come il letto di Procuste. 

— Come non giova a dilucidare le idee e pascere 
rintellétto una lettura superficiale ed a balzi, cosi pure 
lo stendere e trascriver senz'ordine frasi ed idee: biso- 
gna compilare, assimilando e ordinando; altrimenti si 
gitta il tempo e lopera: non denno poi affidarsi alla 
carta, ma alla memoria le idee; sia ultimo supplemento 
lo scritto. 
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Ci imito al pensieri siiireilMeaBlone 
e suiristraxlooe. 

— Non poteva essere una necessità convenzionale 
quella per cui Platone insegnava ai giovinetti la lira*! 
Non era un dare importanza soverchia ad arti, a studii 
di mero ornamento a scapito di esercizi e di studi più 
vantaggiosi o più scrii? A torto, mi pare» ei fece arros- 
sire Temistocle perchè non seppe in un banchetto toc- 
care la lira: ciò torna a vergogna men di Temistocle 
che della Grecia. Ma a* di nostri, guai se una fanciulla 
d agiata famiglia non sa di francese o di musica! sa- 
rebbe men male che non avesse imparato a cucire od 
a parlare italiano, se si badasse a certe pretese di so- 
cietà brillanti. Ma la Franceschi-Ferrucci , o madri ita- 
liane, cosi non ia pensa. 

— Anche al dì d*oggi chi per abbietto egoismo^ chi 
per codarde paure, e chi per mal intesa pietà non vor- 
rebbe si procedesse tant'oltre coli* educazione del popolo 
cosi detto minutò (perchè ormai, grazie alla civiltà cre- 
sciuta, e un pò* anche alla moda che accenna però a 
persuasione fortemente sentita da molti, il termine di 
volgo è quasi proscritto): ma si accoppii T educazione 
air istruzione, si guidi in armonia e mente e cuore: e 
non si corranno que* frutti funesti che i paurosi sognano 
vegliando. Esempio ne sia in gran parte la Scozia e la 
Svizzera, ove artigiani, agricoltori ed operai, sebbene dotti, 
e appunto perchè saggi, non invidiano ali* opulenza, né 
rimpiangono Tantica ignoranza, sibbene sentono la dignità 
del proprio stato e benedicono alla santa alleanza della 
virtù e del sapere. Del resto si rassicurin coloro che 
pensano al fosco avvenire, rammentando che gli scrivani 
non morirono di fame coirinvenzione della stampa» e che 
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le strade ferrate non riducono alla disperazione i vettu- 
rali d*oggidi. G*è Dio che vede e provvede. 

— Farmi che si potrebbe tentare con frutto Tappli- 
cazione della frenologja allo studio delTindole e deli*in- 
gegno dei fanciulli e giovinetti educandi: si potrebbero 
forse per essa conoscere in gran parte le facoltà natu- 
rali degli allievi ed avviarli perciò con maggiore fran- 
chezza allo studio di quelle scienze od air esercizio di 
quelle arti per cui manifestano maggior attitudine ed 
inclinazione; se ne poirrbbono forse allora con più si- 
curezza dirigere ^Vislinlif che malnoti e guidati alla cieca 
od a ritroso tralignano poi in passioni sbrigliate; po- 
trebbero forse allora educarsi meglio que sentimenti che 
vengono invece soffocati o negletti^ o coltivati a scapito 
di altri sentimenti più nobili. — Ma per nostra sven- 
tura le scienze nuove, che non hanno ancora gettate bene 
le loro fondamenta nella persuasione generale, sono di 
consueto temerarie e facili a prevaricare colle loro esa- 
gerazioni od utopie che non reggono ai fatti: per lo 
contrario le scienze già mature si adombrano delle nuove 
venute né le riguardano come sorelle: e intanto non si 
hanno que* frutti che potrebbero sperarsi dalla concordia 
delle intenzioni e degli studi. 

— Opera egregia fece il Buuiei applicando pratica- 
mente, coHìe si farebbe per imparare una lingua viva, 
il metodo grammaticale del Burnouf allo studio elemen- 
tare della lingua greca, metodo ch'io conobbi per prova 
assai vantaggioso, e persino piacevole armici scolari; il 
che non potrà 'certo dirsi di alcune grammatiche anti- 
che e recenti le quali manifestjano nei loro autori una 
copiosa dottrina filologica, ma poca o punta filosofia pe- 
dagogica. Queste grammatiche mettono a tortura il cer- 
vello de'poveri fanciuHi con aride generalità affastelUte, 
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direbbesi, a bella posta insieme a mille eccezioni per 
ottenere forse nulfaltro die seiupo di tempo e abbor- 
rimento dallo ' studio. Che cosà s* impara di latino e di 
greeo dalla maggior parte degli studenti ginnasiali in 
sei od otto anni di seuola? Risponda ehi può e ci pensi 
chi deve: in quanto a me» compiange le triste conse- 
guenze di tante ore vanamente sprecate. 

— Convengo qoasi pienamente anchlo nei giudizi 
estetici dati nella sua Guida alto studio delle belle let- 
tere ed al comporre dal professor Pieci, ma questa ac- 
ouratissima eoflopihaione mi par troppo seoea riguardo alla 
poetica: ed io desidererei in un'altra ristampa vedervi 
trattate più in esteso, per esempio, le principali questioni 
che importano airinnovazione sapiente dell'arte dramma- 
tica, di cui sì vivo^or si sente il bisogno in Italia.* Qui 
vienmì a taglio di dire una parola sullo Zajoiti, su Ta- 
bate Fontana, il Fornaciari e Cesare Caniù che in que- 
sto articolo vedo citati. > Credo utile di molto alla gio- 
ventù studiosa la LeUeralura Giovanile del primo e per 
la forma e più ancor per le idee: accogliamo il bene e 
il vero dovunque si trovi. Gli Elementi di Retlorica del 
secondo^ di stile troppo leccato, ci danno però una teo- 
^ rica compiuta delle figuv rettoriche, la qua!(; mi ri- 
conciliò alquanto con queste cose insegnate d'ordinario 
alla peggio. Peccato che tanto il Fontana quanto il For- 
naciari si siano , direi , trincerati tra gli esempi dei se- 
coli scorsi nelle loro antologie, quasi che i giovani non 
abbian bisogno di guida per lo studio degli autori vi- 
venti, letti, a ragione o no, di preferenza. Meglio prov- 



4 Qui si |)arlava della seconda edizione; ma nelle ristampe più re- 
centi l'egregio professore Picei si estese molto di più nella parte ohe 
riguarda Parte poetica, e agfinnse |hh un trattaiello opportunissitno. 
suirepigrafia italiana. 

2 Alludesi ad un giornale educativo, per cui scrissi lodcsii^opunlj. 

Regonati. Scrini varii- 4 
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vide al difeuo loro oei noto e recente suo libro il Gan* 
tii^ ma la f>arte storica e critica è troppo succinta, sic- 
ché riesce quasi inutile ai fine per Qui venne scrina: e 
riempi con molto senno questa lacuna riguardo ai^ con- 
temporanei co' suoi Fasti della leUeratwra Ualiana nei 
secolo XIK il professore Zoncada, che mostra nella scelta 
diei brani recati ad esempio e nei giudizi dati sugli 
autori^ quasi tutti viventi, un'imparzialità ed acutezza 
rara : franco nella lode e nel biasimo, secondo che trova 
gli scritti conformi o disformi dai sodi principii delllarte, 
il professore Zoncada cori questa sua letteraria fatica sì 
è reso assai benemerito della studiosa gioventù italiana. 



I M*ihtendo dir questo dell'opera che ha per titolo : La Uttemtura 
italiana esposta alla giouentft per via d'esempi de^ Cesare Cantù* Mi 
duole il dover dire che parmi abbia il Canlù abborracciato, forse per 
la fretta, questo lavoro cui niuno meglio di lui potea svolgere con 
quella sua singolare maestria di stile che tanto sfavilla nella Enciclo- 
pedia Storica, e più ancora nella Storia degli Italiani', dopo l'attenta 
ed intiera lettura delle quali due opere di' lunga lena, malgrado le 
intei*minabiìi e sanguinose censure a lor fatte, mi sentii prorompere 
spontanea dall'anima verso il Cantù uueiraffettuosa riconoscenza di che 
mi sento debitore al Manzoni ed al Tommaseo^ nomi* per me venera- 
bili fin dalla mia prima giovinezza. 

* Seppi di poi che il Cantù vieoe ampliando di molto <|oesCo suo laToro per dani» 
una serwict» edizione assai migliort delia prima. 



Frftmiiieiill di nn firlorniile «eolàstleo 



Dal princìpio delVanno scolastico sino al prpno 

< esame mensile. 

Riconobbi i miei nuovi scolari tulli volonterosi d'im- 
parare^ e pronti ad eseguire non ^lo i comandi^ ma i 
consigli eziandio dei maestro, e n'ebbi una prova di 
fallo nelle gazzetline letterarie e scplasiicbe continuale 
spontaneamente sin qui- dietro i suggerimenti e le esor- 
Cazioni> che di mano in mano andavo loro porgendo; 
n'ho buon*arra per lutto Tanno, mi pare. Del resto 
sinceramente pii^ quasi mai distratti esternamente in chie- 
sa^ religiosi per sentimento e convinzione. Un pò* irre- 
quieti per indole e per età giovanile; ma non vidi^ fi- 
nora il caso di' fallo enortne nella disciplina. Qualche 
trailo fanciullesco, una gara alquanta risentita, qualche 
mollo talvolta troppo frizzante a'compagni^ più per ir- 
riflessiva ingenuità che per invidia o rancore. Difettuzzi 
che manifestano il cuore, non lo mascherano; perciò 
più facilmente emendabili. In quanto alla diligenza, parmi 
abbian dato saggi bastanti e lodevoli ; volessero almeno 
perseverare cosi! La gentilezza delfanìmo loro abbisogna 
•d'essere educata a dimostrazioni più civili e più franche. 
Benino generalmente nelle composizioni — molti poco 
f franchi nella recita del latino e della geografia, perchè 
non ancora avvezri a lezioni latine e compendii — nelle 



traduzioni franchezza più che discreta — poco amore 
per Talgebra» ma neppure assoluta antipatia — del greco 
dapprima curiosi e solleciti dietro incalzanti stimoli, poi 
meno curanti^ ma non ristucchi. A dimando estempo- 
ranee più volte rispondono con titubanza di parole, ma 
con maggior precisione d'idee. Forse la maggior parte 
profitterà sufficientemente; taluno, e forse più di quattro, 
moltissimo. 

Dal primo al secondo esame mensile. 

In taluno un po*più> in tal altro un po'meno di dili- 
genza; però in generale si vede un po*più franco lo stile, 
come rilevasi dalle perseveranti gazzettine giornaliere e 
dalle composizioni (late. 

In quanto al profitto, altri vantaggiò, altri ristette, 
non indietreggiò alcuno: poteva esser più franca Tespo- 
sizione e la recita; ma la franchezza verrà forse eoi 
tempo. 

Dal secondo esame mensile al terzo. 

Pietà più soda: in molti disciplina discreta, ma vi- 
vacità che dovette infrenarsi con reiterate correzioni e 
raccomandazioni, perchè alle promesse non sempre cor- 
rispondevano i fatti. — Progresso rapido d*alcuni seo- 
lari nello stile italiano; più franchezza di stile nelle ri- 
sposte. . 

Dal terzo esame mensile in poi. 

Troppa vivacità in taluno, che die' luogo a più cor- 
rezioni ; forse con mezzi coercitivi si giungerebbe a fre- 
nare esternamente più presto questa irrequieta puerilità; 
ma per correggerla più salutarmente eonvien curare la 
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spensieratti rozzezza , sola radice di questo male. Mag- 
gior attenzione alle spiegazioni, maggior premura di stu- 
diare, più raccoglimento e docilità. Sulla line del seme- 
stre principalmente è stata esemplare la diligenza di molti 
che venivano s|)ontanei a scuola anche fuori delle ore 
assegnate alle lezioni scolastiche, e radunavaosi insieme 
in luogo e tempo pattuito per mutuo insegnamento, e 
per dar prova della sollecitudine amorevole e grata con 
cui corrispondere alle fatiche, ai desideri, alle speranze 
del proprio maestro. Vedendo allora quanto importi la 
diligenza e attenzione alle quotidiane spiegazioni e le- 
zioni, propongono d'essere nel secondo semestre meri 
distratti' e più attivi : che non siano proponimenti e 
promesse da marinajo vedremo dal fatto. Molti esercizi 
letterari si fecero in iscuola, a voce, in iscritto, dal la- 
tino air italiano e viceversa, traducendo più pezzi dei- 
Tautologia e rifacendoli a memoria nella lingua origi- 
nale: Tesito insomma corrispose alla diligenza maggiore 
con Cui tutti gli scolari attesero ai propri doveri. 

Osservazioni generali sul secondo semestre. 

Tutti gli scolari furon contenti delle classificazioni loro 
date (o parvero almeno); perocché ben sapevano essere 
queste il risultato preciso delle note giornaliere, com- 
plessivamente e non pedantescamente osservate. Lodevole 
fu il raccoglimento loro negli spirituali esercizi. Li trovai 
diligenti nel compito loro assegnato per le vacanze pa- 
squali ad arbitrio e discrezione di ciascuno. Continua la 
non mai interrotta serie delle gazzeitine quotidiane, ma 
un pò* troppo greiiamenie e materialmente per taluno: 
nelle composizioni da farsi in iscuola ed a casa riescono 
discretamente i più, taluno assai bene. Dopo le vacanze 
però si vedono troppo chiari gli effetti di un riposo lun- 
ghetto anzi che no; sicché riesce agli scolari alquanto 
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increscioso il ritornar agli studi interrotti; ma li trovo 
preparati ancora alle traduzioni e lezioni del primo se- 
mestre: segno che non furono apprese superficialmente. 

É a desiderarsi un pò* più di civiltà, in ajcuni mag- 
gior disciplina e più raccoglimento in cappella. Il lette- 
rario buon gusto nei più ingegnosi e studiosi si va raf- 
finando. 

In generale questi, come gli altri scolari^ mi danno 
indizio d*un*anima o fredda o inaridita , forzatamente e 
solo in apparenza raccolta. La disciplina andava pren- 
dendo una. piega migliore; ma forse Tesempio di qual- 
cheduno, òhe superficialment& soltanto sentì Teffetto delle 
correzioni e degli avvisi anche dei Superiori primari lo- 
cali, è stato fomite a contagio malignamente funestQ pei 
suoi condiscepoli: questi proponimenti da marinajo, que- 
ste effimere conversioni , troppo subitanee perchè sieno 
forti e durevoli, derivano in pyrte dalla leggerezza pro- 
pria deiradolescen^, in parto scaturiscono da una sor- 
gente afiatto speciale di cui nostra non è certamente 
la colpa, vo* dire, dai metodi gretti delTuso, bisognosi di 
un*ampia riforma. La civiltà pare sbandita dairanimo di 
molti tra questi incolti ragazzi; dico incolti, perchè li credo 
più guasti da inosservate abitudini radicalmente viziose, 
che non rozzi o incivili davvero. La diligenza va bai- 
zelloni; ora è una smania di e/nulazioiie, quasi direi, 
fanciullescamente eccessiva ; ora uno scoraggiamento, una 
disperazione che nasce da pusillanimità, da pigrizia; di^ 
sperazione cioè di riuscir negli studi prescritti. Più vo- 
gliosi di scrivere che d* imparare a memoria, più amanti 
del vero che innamorati del bello; T anima loro è av- 
vizzita, intristita forse dalle stucchevoli inezie grammaticali, 
e perciò fatta per ora impotente a gustare le squisitezze 
filologiche e la bellezza estetica. La riuscita è pari natu- 
ralmente agli sforzi: talvolta un quarto d*ora di rifles- 
sione e di attenzione schiettamente amorosa basta a ri« 
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cuperare molte ore e forse molti giorni perduti. In ge- 
nerale manca a questi giovuieui quello che manca a 
quasi tutti gir uomini d oggiili; i amor serio del pro- 
prio perfezionamento: onde si ottenebra la lucidezza e si 
sperde la vigoria dell'ingegno , si smarrisce o si svergina 
la delicatezza del cuore. Doloroso spettacolo contemplare 
da lungi i mezzi e la meta, ed essere attraversati da 
poderosissimi ostacoli che bisogna vincere a rilento con 
assidua e coraggiosa pazienza! 



.1' 



56 



Del Collegio CoM^Uo-OffnltAbntl 
e della Hcnola Femiiftliilie Mo9C«Hit In €)odo9n#. 



Brano di lettera al direttore d\in giornale. 

E giacciiè senza avvedermene ho toccato il tasto 

deireducazione del popolo , voglio proprio questa volta 
soddisfare pubblicamente ad un debito che mi sento 
nel cuore, e che già da gran tempo avrei desiderato 
fosse espresso da voce più autorevole che non la mia; 
ma certe cose tutti le sentono distintamente nell'anima, 
e se non le manifestano apertamente a parole, se ne 
deve ascrivere W causa a timidità di natura, od a circo- 
spezione talvolta soverchia che teme dir troppo o troppo 
poco, epperciò d'esser tacciata o di adulazione o d'invidia. 
Quello adunque che in bocca d'un Godognese potrebbe 
forse non esser in tutto creduto imparziale, spero si vorrà 
credere come tale dalle labbra di uno che non è Godo- 
gnese, e che tuttavia per prove incontrastabili di fatto 
non fa che Tinterprete genuino della persuasione gene- 
rale. Si, miei cari comprovinciali, è bene che sappiale, 
essere il collegio Ognissanti di Godogno un istituto or- 
mai si fiorente da allettare ogni buon padre di fami- 
glia a collocarvi in educazione i suoi Ggli: dopo tante 
triste vicende, che parevano ordite da un genio del male 
che si fosse messo al punto di sobbissar moralmente questo 
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coUegia» alla &Qt, mercè le cute inteiiigenii e la rara 
costanza cMl'ttgiegìo. sacerdote don Luigi Goidaniga, che 
tmia vi consacrò la operosa sua vita^ eserciiandovi per 
ben vent* anni l*ufficio di vice-rettore, catechista ed eco- 
nomo, e da circa cinque anni ^ quello di rettore, è riu- 
scito a riacquistarsi la fama di un eccellente istituto: e 
basti per piova materiale il sapere che il numero dei 
convittori al cominciar del suo rettorato era di dodici , 
e ormai in tre o quattro anni oltrepassò quel dì settan- 
ta; per prova morale poi valga raflTettuosa sttma che 
tutti que* borghigiani professano verso questo benemerito 
rettore, sicché svanisce qualunque sospetto che il rifiorir 
dei c>ollegio potesse attribuirsi a mero accidente od a 
frivole appariscenze^ e molto meno poi a gretti calcoli, 
a vergognosi raggiri. Ecco anche qui per conforto dei 
buoni un esempio ctie Tintelligenza dell'amore e la per- 
severanza nel bene sa vincere gii ostacoli e maturare le 
magnanime imprese. E qui sento il bisogno di ringra- 
ziar pubblicamente a nome de* miei compaesani questo 
vero sacerdote (lo soffra in pace la sua modestia) 
per uno di quei tratti generosi , che^ in lui non sono 
rari e che onorano il suo senno ed il suo cuore: io 
conosco lin giovinetto del mio paese, nato di poveris- 
sima famiglia, che pure sentendo una p^epolente vo- 
cazione agli studi venne ammesso alle scuole di que- 
sto collegio siccome esternista, mantenuto dapprima quasi 
gratuitamente da uno di questi buoni e bravi professori 
il quale è padre di numerosa famiglia; saputosi questo 
dal signor rettore, lo accettò come convittore, e lo man- 
tiene a proprie spese, finché il bravo giovinetto non trovi 
altri benefattori od altri mezzi di sussistenza : anche que- 
sta è una carità fiorita, che onora chi riceve come chi 

s. 

1 Questo io scriveva nei gcnnajo del 4856; ed ora aggiungo con 
gioja, che il collegio va sempre più prosperando. 
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fa il benefizio, lo aiigttro a questo benemerito rettore, 
che trovi nella sua santa missione sempre nuovi eonforti 
materiali e morali a vantaggio della crescente generazione. 
Se non che in questa popolosa borgata non prospera 
solo Teducazione dei maschi, si ancora delle flMnckiUe; e 
n'ebbi una prova fra T altre , assistendo una di queste 
sere ad un^aecademia draminatica data dalle alunne del- 
r Istituto privato di educazione diretto -dalla signora mae- 
stra Maria Mosconi. Mi duole che questa rtiiat lettera è 
già troppo lunga e il tempo mi manca di scrivere prù' 
oltre: ma basti il dire per tutta lode alla direttrice ed 
alle sue allieve, che la scella eccellente e la copia delie 
scene drammatiche italiane e francesi, comiche e tragiche, 
in versi od in prosa , la naturalezza del recitare, il por- 
tamento decoroso o vivace secondo l'opportunità del sog- 
getto, ma sempre acconciamente espressivo^ in taluna poi 
Teloquenza dello sguardo, del gesto, ed un accento che 
svela un'anima da artista soii tali che invano si cercano 
più volle nei comici piij provetti ed in molti maestri. 
Direi di più^ se non pensassi che anche la lode ha il 
suo pudore, e la ingenua modestia delle fanciulle è 
fiore di si dilicata tempra, che spande meglio la sua 
squisita fragranza (ra le domestiche pareti, anziché sulla 
pubblica via ^ 
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i A questo brevissimo cenno suirislitulò Femminile Mosconi credo 
opportuno l'agj^iungen», che alla scuola va unito anctie un convitto, 
in cui le allieve, affidate alle cure della valente direttrice, vengono 
da lei educate con senno fd affeito nia»erno. E a lutla lode di questo 
Istituto basti il dire, che già da più »niii vi dedirà molle fatiche con 
sapienza affettuosa TAbate Franci'sco Majorchi, ben nolo in Lombardia 
come uno de'più insigni predicaturi ilaliani, ma che merita altresì di 
essere apprezzato siccome uno de'più eccellenti educatori. 
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{Vot» pcd»9#9t«« sai tmmt% di rattorieii 

e pQetlca. ^ 



L'esperienza spassionata e continua ne insegna che i 
giovinetti alunni delle due classi di Umanità ben poco 
o nlun profitto ritraggono dal mandare a memoria i pre- 
cetti delParte rettorica e poetica studiati sui rispettivi 
libri di testo già couipilati dal Giardini e dal Gherar- 
dini, e prescritti per le scuole ginnasiali. Questa loro 
poca efficacia dipende in gran parte dal doversi impa- 
rare a memoria il latino, in cui sono scritti gli Elementi 
deirArte Rettorica e a cui non possono che tardi e dif- 
ficilmente -avvezzarsi anche gli scolari più diligenti e in- 
gegnosi, e dalla forma piuttosto accademica che dida- 
scalica in cui è esposto il Trattato elementare di Poesia; 
sicché occorre agli scolari un gran dispendio di tempo 
per capirli (e il più delle volte frantendono): che se non 
li capiscono , ne resta soverchiamente aggravata la me- 
moria a scapito delle altre facoltà, e infine ben presto 
se ne dimenticano, oltre alla nuja e al dispetto che nasce 
in loro per questi che credono sforzi inutili e studi 
pedanteschi. Nondimeno la ragione principale od intrin- 
seca per cui riesce poco fruttuoso e molto nojoso lo 
studio di questi precetti ia credo che sìa riposta appunto 
nel metodo sintetico comunemente adottato, il quale 
consiste nelPinsegnar le regole generali a modo di afo- 
rismi senza che prima si dediicano dalla osservazione 
indefessa ed attenta degli esempi dei classici analizzati 
opportunamente dal ii)aestro. 

i Questa proposta venne letta dn me iìi una conferenza ginnasiale, 
indi pubblicata iu un giornale pedagogico assai prima che quei testi 
venissero abbandonati in forza del Suovo Piano pei Ginnasi, prescritto 
anche per le scuole gru nasi a li lombarde. 
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Io perciò proporrei eome mollo più vaataggioto al 

letterario sviluppo delle menti giovinette, di abolire lo 
studio materiale dei precetti rettbrici e poetici a memo- 
ria, e di sostituirvi una copiosa ed ordinata raccolta di 
esempi tratti giudiziosamente dai Classici antichi e mo- 
derni, nostrali e stranieri, in versi ed in prosa, riser- 
vandosi invece una più ampia spiegazione dei testi in 
iscuola: cosi ci atterremmo alla sapienza di queirantico 
proverbio: longum iter per fyrmcepta^ breve et efficox 
per exempla. In questo modo parmi che si otterrebbero 
grandi vantaggi^ tra i quali accenno i seguenti: 1.^ Gli 
alunni avrebbero uno stimolo più forte air attenzione, 
per poter intendere le spiegazioni e rispondere a pro- 
posito. 2.^ Sarebbe tolto l'ostacolo dello stento e della 
noja prodotta in loro dallo studio di aride generalità. 
5.^ Si eserciterebbero ad esporre francamente le loro 
idee nella lingua materna. 4.^ Sarebbe tolto il pericolo 
di confondere la pappagallesca recita di malintese lun- 
gaggini con la netta esposizione dei proprir pensieri. 
S.^ Si avvezzerebbero a non essere superficiali osservatori 
ed echi di eco. 6.^ Lo studiare a mente questi scelti 
brani in versi e in prosa perfezionerebbe in essi il buon 
gusto nella scella e simmetria delia frasi, e aguzzerebbe 
il senso deir armonia poetica. 7.® Questo esercizio di 
memoria sortirebbe il suo scopo, mentre negli ordinari 
esercizi fallisce. 8.^ S* imparerebbe, direi quasi, per pra- 
tica dagli alunni la vera declamazione, che tanto comu- 
nemente è negletta e che perciò riesce affettata o goffa. 
9.^ Si desterebbe più agevolmente negli animi degli sco- 
lari una lodevole gara nei saggi di declamazione e di 
memoria. ÌÓ.^ Finalmente tornerebbero più ameni, sod- 
disfacenti e veritieri anche per gii spettatori, non che 
per gli alunni^ gli esami solenni. 
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Intorno ad aleanl escrclxl di lln^iia e lette- 
ratura Italiana ed alle Antologie l|allane 
proposte per le dae Classi di umanità. 



Lèttera al direttore à*un giofnale* 

Le trasmetto un cenno su quanto si è trattato nella 
mia scuoia (1.^ Glasse d' Umaaiti) intorno alla lingua 
e letteratura italiana nei primi sei mesi del corrente! 
anno scolastico 1850-51 giusta le recenti prescrizioni 
della Direzione Generale dei Ginnasi Lombardi, perchè 
se lo crede opportuno, lo inserisca nel suo pregiato gior- 
naJe. Prima però le vo* dire il mio schietto parere sulle 
antologie ginnasiali italiane. 

Le raccolte di prose e di poesia proposte per le due 
classi di unuinità non offrono ai giovanetti un' imma- 
gine vera e compiuta dei ckissiei nosiri; perocché men- 
tre abbondano anche troppo di cinquecentisti e di se- 
centisti meno adatti a sviluppare e rassodare negli alunni 
il buon gusto non ancora maturo a discernere Toro dal- 
r orpello, r artifizio dall'arte, scarseggiano invece di 
esempi tratti dal trecento e dal secolo nostro^ donde 
potrebbero piò agevolmente dietro la scorta del maestro 
attignere i più puri modi della nostra favella e i più 
propri ad esprimere affetti e pensieri moderni. Nulla 
abbiamo del governo della famiglia (sia esso del Pan- 
dolfini di Leon Battista Alberti), nulla di Bartolomeo 
da S. €oncordio, di Dino Compagni» ben poco del Boc- 
caccio, del Petrarca e di Dante; così pure tra i prosa- 
tori moderni nulla abbiam del Giordani, del Leopardi, 
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del Tommaseo, del Thouar, del Manzoni; nulla tra le 
poesie dello stesso Leopardi, del Carrer, del Niccolini, 
del Grossi e del Prati; coisi dicasi d'altri^ 

Farmi perciò sarebbe utilissimo a scolari e maestri , 
che la Direzione Generale dei Ginnasi proponesse col- 
l'assenso governativo un premio qualunque o il privile- 
gio deiredizione a chi componesse un'Antologia dei Clas- 
sici Italiani adatta per ogni verso al progressivo sviluppo 
letterario delle sei classi ginnasiali. Una Commissione di 
(lotli e di periti giudicasse tra i concorrenti (che per 
r onore degli attuali maestrr spero dovrebbono essere 
molti), e scegliesse il lavoro che stimasse a maggioranza 
di voti ragionali il più acconcio: sarebbe questo uno 
stimolo d' emulazione pei maestri , e un bene fruttato 
alla educazione ed istruzione ginnasiale senza dispendio 
di danaro 6 4i tempo; peroc(*hè il libro, prescritto che 
fosse, si farebbe la strada e le spese da sé. ^ 

Ora passo ad accennare il t>redetto esercizio» 

Per la parte teoretica adunque, prevalendomi come 
di testo della Storia della letteratura italiana, del Maffei, 
ho trattato dell' origine della lingua italiana, dei primi 
poeti e prosatori anteriori o contemporanei a Dante, e 
più specialmente della vita e delle opere dei tre padri 
della italiana letteratura, giovandomi altresì degli esempi 
proposti ai giovinetti italiani da Cesare Canta. 

Per la parte pratica poi feci leggere e lessi io stesso 
in iscuola, notandone i pregi di stile e di lingua , pa- 
recchi brani di trecentisti in isti! famigliare , tratti dalla 
Raccolta fattane aoeonciainente dall' abate Fontana nei 
suoi Elementi di rettorica] e per abituare i miei scolari 

* Uscirono recentemente alla luce per le prime classi ginnasiali le 

Antologie, italiane del Professore Francesco Ambrosoii, le quali però, 

V. malgrado l'erudizione e il buon)|[usto di questo illustre letterato^ la- 

^ sgelano desiderare un corredo di noie e miglioi^e opportunità nella 

^<tjtà dei pezzi, pei riguardi dovuti alla classe ed all'età degli alunni. 
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alla naturalezza ed al buon gusto moderno, fondato sullo 
studio dei classici antichi, e sulla lingua parlata in To- 
scana, lessi in varie riprese i primi nove capitoli dei 
Promessi Sposi del Manzoni, facendo indovinare dalle 
teorìe prenrìesse ai miei alunni le correzioni fatte dal- 
fautore al* suo lavoro nell'ultima edizione originale; 
correzioni e giunte trascritte già tutte a bella posta da 
me sui margini di una vecchia edizione. Feci leggere 
inoltre .0 lessi io slesso un volumetto degli aurei racconti 
di Pietro Tbouar, vero tesoro di concelti, d'immagini, di 
sentimento e di lingua pei giovanetti umanisti; letto di 
mano in mano un racconto , lo facevo ripetere a viva 
voce da qualche scolaro, e lo davo a tutti da rifare in 
iscritto, or in iseuola, or a casa, procacciando di aguzzare 
il buon gusto e rassodare il criterio degli scolari nel pa- 
ragone delle frasi meno espressive o men prette, che 
usavano essi, con le bellissime dello scrittore proposto 
a modello» 

Ecco qual fu sin qui Tesercizio più speciale di lettera- 
tura e di lingua italiana ( oltre agli atudi ed esercizi 
rettorie! e poetici, già ben s'intende) nella elasse alle 
mie cure affidata. In altre che faran seguito a questa 
mia lettera, se non le dispiace, darò qualche frammento 
d'un mio «giornale scolastico; e farò qualche appunto 
esplicativo a certi articoli assennati del suogioraale.. 
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Dis^emetio tenuto affli «laniil d'an €ollesÌ< 
svi prlnelplo deiranno seolasticò. 



// regno dei cieli è simile al grano di senape che 
un uomo prese a seminar nel suo campo: il quale è 7 
minimo ai certo Ira tutti i semi, ma crescendo sormonta 
ogni ortaggio e fossi albero si che gli augelli dell'aria 
vanno ad annicùxrsi tra' suoi rami. 

Questa parabola fu proposta da Gesù Cristo alle turbe 
ascoltMiti, ed io stamattina^ seguendo il rito della Santa 
Chiesa che l'assegnò alPodierno Vangelo, io pur la pro- 
pongo alla vostra considerazione, o fratèlli amatissimi io 
Cristo. Da questa più cose dedur si potrebbono a vostro 
spirituale profitto, fra le quali prescelgo quest'una^ cioè / 
dimostrarvi in modo più ch'io possa riciso e piano i 
frutti e vantaggi di una buona educazione, simboleggiando 
nel seme la direzione ed istruzione' esterna, nel terreno 
che io riceve l'animo del fanciullo o del giovinetto edu- | 
cato, e nell'albero, che si sviluppa dal seme e sboccian- j 
do ingigantisce coi tronco e eoi rami, i frutti appunto ( 
dell'educazione. E questo tema ho trascelto, siccome i 
quello che parmi non potesse venir più a proposito pei | 

princìpio dell'anno scolastico, suggerito ed offertomi, si 
può dire, spontaneo dal corrente Vangelo. Giacché dun- 
que l'assunto ch'io m'accingo a svolgere e provarvi si 
strettamente v'appartiene^ fate, o giovinetti amatissimi, 
di ascoltarmi con docile e benevola attenzione , perchè 
possiate comprendere l'importanza del soggetto ed ap- 
plicarne ciascuno a sé stesso le pratiche conseguenze, 
vi prometto fin d'ora che sarò breve, forse più di 



quello che non vi attendiate^ per non tediarvi d'avvan- 
taggto sicché 'la prolissità del mio dire non s'attraversi 
allo scopo^ il qual è di scolpire nelle ingenue vostre 
menti, e se sarà possibile, (cosi almeno da Dio lo spero) 
d'imprimere ne' vostri teneri cuori le massime regola- 
trici delle azioni vostre, da cui dipende il bene, non solo 
di questa vita fugace, si ancor delfeterna. 

E qui sul bel principio, prima che vi venga schie- 
rando noverando almeno i frutti benefici dell' educa- 
cazione, conviene che ce la intendiam ben bene quanto 
al senso di questo vocabolo. Per educazione adunque io 
non m'intendo solo la direzione e l' istruzione che dar 
vi possano i vostri parenti, superiori e maestri; questa 
è bensi educazione, ma non isià tutta qui ; che anzi co- 
desta è 'intieramente estrinseca, il render fruttuosa la 
quale viene alle vostre cure affidato. Dovete immaginarvi 
che questa sia'l grano seminato dai vostri educatori nel 
terreno, che è l'animo vostro : vedete bene : se alle cure 
dell'agricoltore non corrisponde il terreno, a che valgono 
fatiche e sudori? tempo perduto: cosi appunto è di voi; 
se non vi assimilate quel grano, se non lo fecondate, 
se non lo fate crescere col calore e col succo naturale, 
vale a dire coli' opera vostra, il seme dell'educazione, 
invece d'allignare, intristisce, e la pianticella non attec- 
chisce appena che muore. La stessa origine di questo 
vocabolo par che ce ne addili la sua forza espressiva : a 
coloro infatti di voi che sanno un po'di latino non parrà 
strana l'etimologia di educare da educere cioè estrarre, 
condur fuori ^ che è proprio quell'ajuto che all'animo 
di chicchessia si porge ad avvalorare la sua potenza che 
tien da natura, come si fa dei teneri rampolli che col- 
tivati germogliano e vengon su alberi. L'educazione adun- 
que propriamente detta sta in noi : ella è l' opera di 
noi slessi sull'animo nostro, che principia colla vita e 
finisce eoa quella; perocché per quanto uno sia dotto e 

Regonati. Scritti varii, ^> 
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saggio, gli resterà mai sempre alcunché àà imparare o 
correggere , anco per la sola direzione di sé stesso; si 
ottenebrata è Fumana ragione, e Fumano volere sì 
infermo. 

Veduto che cosa sia T educazione, potete ora meglio 
riconoscerne i vantaggi che dipendono dal vostro arbitrio, il 
che mi preme inculcarvi. Non vogliate pertanto argo- 
mentare dalla piccolezza de* principii la poca importanza 
del fine: niun mezzo è meschino, se conduce legittima- 
mente a grandi cose, giacché i mezzi han pregio e mi- 
sura dal fine: del resto verreste in allora a sbagliar ben 
di grosso, perocché sarebbe come il voler desumere la 
piccolezza della pianta dalla minutezza del seme; rammen- 
tatevi dunque del grano di senapa; e poi colla prova 
ne vedrete Teffetto; chi non assaggia il frutto non può 
gustarne il sapore.. L'educazione adunque, per darle tutta 
r importanza che ha realmente, fa d'uopo considerarla 
non solo nel suo principio e nel suo mezzo, ma special- 
mente nel fine: é inutile poi qui dimostrarvi che v'hanno 
diverse sorta di educazione, intellettuale, morale, reli- 
giosa, civile, ginnastica, e che siete qua appunto man- 
dati perché sentiate V influsso delT armoniosa fusione e 
mischianza di tutte queste in una, giacché lo toccherete 
coi fatti: mi basti il dirvi che l'educazione che dovete 
a voi stessi dee specialmente consistere in una diligenza 
amorosa, in una docilità schietta e pronta, in una sagace ed 
equabile operosità; non solo scienza, ma dev'essere sapienza 
la vostra, e a questo dovete mirare con tutta Pansia di 
un animo fervidamente sollecito del proprio e dell'altrui 
bene; non dovete cioè solamente sapere, ma esser saggi, 
applicando a vostro vantaggio ed altrui le cognizioni 
apprese. 

Ma per toccare qui de' vantaggi dell'educazione in 
particolare, ve ne traccerò un informe abbozzo, lasciando 
campo all'immaginazione vostra perchè supplisca al sol- 
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tioleso. Noi seatiamq in noi stessi chi più, chi meno, 
un vuoto neiranimo nostro e un'ardentissinia brama per- 
ciò di sapere, come colui che sia da lunga pezza digiuno 
sente acuti gli stimoli della fame; or bene coireducazione 
deirintelletto si riempie questo vuoto, si soddisfa a que- 
sto bisognp, i nostri voti si appagano: oh! quanti in- 
felici pel cozzo delle circostanze sospirano invano die- 
tro i loro disegni e desiderii che sfumano e dileguansi 
a joro mal costo , deplorando o i non avuti mezzi , o 
Taverli sciupati in perditempi od in peggio. Voi pertanto 
che siete ancora in tempo, anzi qui messi a tal fine, 
orsù fate senno! entrate volonterosi e lesti neir arringo 
delle scolastiche occupazioni , e vedete modo di fare 
acquisti al vostro intelletto, mentre propizie vi arridono 
le circostanze ! 

GoUeducaziooe poi si procaccia a sé stesso uno stato, 
e opportunissima amica ne viene a soccorrerci nel tempo 
della sventura. E chi sa .che molti pure tra voi siano 
serbati (che Dio non voglia) a questa dolorosa prova? 
allora oh! sì che toccherete con ma8o quanto preziosa sia 
Teducazione. Il proverbio già dice: chi dorme non piglia 
pesce; e Taltro: ajùtati, che Dio t*ajuta: se adunque vi 
è caro il vostro onore ^ il bene vostro e die' parenti e 
della patria^ non bisogna starsene tutto dì colle mani 
alla cintola o almanaccando: se ben vi ricorda della fa- 
vola della cicala e della formica, spero che mi farete 
ragione convenendo con me, che sia meglio imitare la 
formica faceendiera e massaja che sta all'erta e ripara al 
futuro bisogno^ anziché Timprovvida e leggera cicala che 
si dà briga di nulla e tutta s'abbandona al suo roco e 
fastidioso canto, sicché poi, mancandole il cibo, si muore 
di fame. 

Tralascio qui di parlare dell'educazione ginnastica che 
tende coi moderati esercizi alla pulitezza e snellezza delle 
membra perché noA sieno d'aggravio allo spirito, anzi. 
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scotendo il neghiltoso corpo, ajuta lo sviluppo dell'animo; 
né vi fo motto della civile che insegna Tarte del vivere 
socievole alfuomo^ il quale è nato fatto per la società: 
queste sono appendici che han vita dalla più alta edu- 
cazione intellettuale e morale, e perciò si rifondono in 
quella. Dirò solo in generale che' abbiamo anche Tob- 
bligo di trafficare il talento largitoci da Dio, che cel 
diede appunto non solo a custodia ma perchè se lo re- 
stituisca a lui raddoppiato: guardate se non è provvido 
Iddio; ci fa un dovere di quella che dovrebb*essere tutta 
nostra premura: se infatti si serba nello scrigno inope- 
roso il denaro^ non frutta nulla; impiegatelo invece nel 
commercio, investitelo nella compra di poderi: vi darà 
il centuplo. Cosi deiringegno. Ma piij d*ogn*altra vi deve 
star a cuore l'educazione morale e religiosa^ che de più 
sicuri, più nobili e durevoli frutti, e che strettamente 
associata alla intellettuale ci dona i genii dell' incivili- 
mento^ quegli angeli tutelari del vero progresso che 
ajutano la tendenza instancabile d*ogni istituzione al 
perfezionamento della «vita sociale. Chi può immaginare 
non che descrivere a pezza i frutti ubertosi e benefici 
della educazione morale e religiosa? un animo appro- 
fondito nella sua fede perchè eonvinto della necessità di 
credere e della verità di sue credenze, addestrato alla 
conoscenza del cuore umano, amnuiestrato a reggere i 
proprii pensieri, i sentimenti, le azioni; iin animo sa- 
pientemente forte, sempre a sé stesso eguale si nelle 
prospere come nelle avverse vicende, nella gioja moderato 
e sereno e pacifico, provvido a scampare i pericoli, sof- 
ferente delle sventure^ pio, generoso, magnanimo, che 
ripone sue delizie nel beneficare i fratelli, -chi non vor- 
rebbe rassomigliarlo? Ebbene il farlo sta in nostro po- 
tere: e qual miglior mezzo^ a ciò deireducazione? 

Finalmente (e non fo che accennare) voi ne avete 
contratto un dovere verso Dio, i vostri genitori, supe- 
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riori e maeslri^ verso la patria, verso la società; perchè 
noi Siam parte d* un tutto, siam raggi d* una sfera , e 
Tordine vuole che ciascuno adempia TufQcio suo: siam 
cittadini del cielo e pellegrini su questa terra d' esiglio 
solcata di lagrime, che con lena affannata aneliamo alla 
patria, e tentiam tutt'insieme e con vicendevoli sforzi di 
avanzarci verso T ineffabile mare delf essere, la perfe- 
zione. Qual soddisfazione per voi, se al termine de* giorni 
vostri potrete dire con tutto diritto a voi stessi: ho com- 
piuto il dover mio! Potrete allora rivolgervi al Signore, 
ed esclamar con S. Paolo: ho finito il mio corso, ho 
mantenuta la fede; nel resto m'è riserbata una corona 
di giustizia che mi renderà in quel giorno decisivo, giu- 
sto giudice, Iddio. 
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AlloeiiBlone agli allleTi 
prima delle Taeanse aatannall '. 



Amabili Giovanetti, 

Ogni anno al ricorrere di questo per voi sospiratisi 
simo giorno siete soliti udire in questa eletta adunanza 
il congedo d' un padre; oggi invece ascoltate Taddio 
d*un amico : a quel nome venerabile e sacro non posso 
aspirare , che né per senno né per età mi s' ad- 
dice^ ma ben lo posso a queir altro che non meno 
soave airanima mi suona ; e voi lo sapete, o miei cari, 
quali ingenue proteste mei dicano. Tra la tema e la 
gioja mi sottopongo ali* addossatomi incarico ; però mi 
conforta il pensiero che la cortesia di questi signori e 
il vostro affetto benignamente accolgano il linguaggier 
sincero del cuore. 

Dapprima a voi mi rivolgo, o teneri fanciulli, deli- 
zia e cura delle madri e nostra, a voi sotto gli occhi 
nostri cresciuti e di corpo e d* ingegno e di cuore, a 
voi^ germogli di care affezioni, oggetti di vive speranze 
e di trepidi affanni : poche cose ho da dirvi, giacché breve 
è r assenza che da voi ne separa , né V età vostra 



i Letta da me agli alunni del Collegio di Soncino, dove fui vice 

miei Pi 
Cremona. 



rettore nel 1843, e pubblicata nel settembre di c^ueiranno come giunta 
a' miei Pensieri sitìr Educazione, coi tipi di Giuseppe Dalla Noce in 
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richiede altro consiglio da noi che diligenza amorosa nei 
mostri doveri, docilità schietta e pronta ai genitori, esem- 
pi virtuosi affratelli. Oh ! non vogliate sciupare da spen- 
sierati in questo tempo di sollazzo e di quiete il teso- 
retto raccolto di virtù e di sapere; siate gelosi del pre- 
zioso deposito affidatovi dai vostri educatori ; giacché 
guai a voi! se questi giorni consacrati al ristoro delle 
forze, al sollievo delfanimo, fossero invece a voi testi- 
moni e rimprovero di mala condotta; guai a voi! se 
invece di confortare colPopera vostra le speranze giulive 
d& genitori, crudelmente fé trasmutaste nel. disinganno 
e nel pianto. Oh! ma confido nella vostra figliale pietà, 
che non vorrete tradire così la nostra tenerezza e la 
fiducia che a buon dritto in voi collochiamo : voi, me 
lo riprometto da quei cari fanciulli che siete, voi, as- 
saporata in queste autunnali vacanze la serena giocon- 
dità della vita, col cuore giubilante e piano di generosi 
propositi ritornerete a questi luoghi consapevoli dei vo- 
stri progressi, e che in avvenire vi risveglieranno nel- 
Tanima^ le più care memorie della vostra infanzia, tra- 
scorsa nella reciproca comunione di cure e d'affetti in 
santa fratellanza. 

E a voi che debbo dire, o giovanetti amatissimi, a 
voi che di fibra ardente, e* di pieghevole ingegno for- 
niti, già valicaste le soglie deirumano sapere e già tem- 
praste la fantasia^ V intelletto ed il cuore alle recondite, 
soavi armonie del vero, del bello e del bene? Oh! 
troppe cose avrei a dirvi , e la piena d'affetti e d! idee 
che mi s'addensa nell'animo si attraversa al rapido ef- 
fondersi della parola. Ma quel che compendia questo 
cumulo informe di co(^ è il pensiero del vostro avve- 
nire ; molti di voi da questi providamente vegliati recessi 
saranno lanciati nei vortici insidiosi del mondo : state 
saldi al cimento ! all' infuriar della burrasca fissate at- 
tente le pupille alla stella che vi segna la via ; avvia- 
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tevi confidenli sulle sue tracce, e aon fallirete a glo- 
rioso porto. Sapete qual è questa sovrana e beneQfsa 
stella datavi a scorta nelf arduo cammino della viti ? 
La religione ! Sta dessa in voi profonda convinzione , 
sentimento incancdiabilé, efficace motore di ogni vosira 
azione ; com* è per sé stessa , sia fatta da voi tercnlie 

.agli odii, soccorso abbisogni, arra di solida pace e vb* 
colo di fratellanza universale , vera religione di caritè : 
cercatela nelle scienze, nelle arti, negli affari privai, 
nelle attinenze della vita civile; mettetela a capo di tutto e 
tutto vi parli di lei, come di norma sapientissima alla 
mente ed al cuore. Non vi lasciate strascinare dall'onda 
del vizio, non soverchiare dalla codarda , ignorante ed 
invidiosa audacia di que* traviati, che, mal soffrendo di 
non avervi a compagni di libertinaggio e d* empietà, 
faranno ogni sforzo per istrapparvi dal cuore questo pre- 
zioso retaggio de* padri vostri ! Non lasciatevi abbagliare 
dai loro lusinghieri sofismi : giudicateli invece dai fatti* 
Né vi sgomenti il numero de* nemici, turba per T ordi- 
nario impotente a lutto ciò che non sia bestemmia od 
infamia : r arma del ridicolo, pur troppo il so, e con 

. cuore sanguinante lo dico, è tremenda al coraggio d*un 
giovane; ma se fidenti nella bontà della causa da voi 
propugnata, vi sovvenga quali eroi vi sorreggono, segui- 
rete più franchi il cammino. Per tutt'i grandi che ono- 
rano il genere umano, sfolgoranti di limpida fede, ne 
bastino le due glorie immacolate ed immense che stanno 
ai due capi della letteratura italiana, Dante e Manzoni. 
Imparate da questi V efficace amore che annoda i sacri 
nomi di religione, d'umanità e di patria ! 

giovani, io più non m' inoltro, che non voglio di 
troppo stancare questa gentile adunanza, ma tutti ab- 
bracciandovi nelfunilà deiraffetto vi scongiuro per Dio, 
per la patria, per quanto avete di più caro in terra a 
non abbandonare i vessilli di questa triade sovrana, che 
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in sé racchiude ogni più sacro e venerabile oggetto, che 
a caratteri di luce ne addita lo scopo della nostra mis- 
sioae sulla terra* giovani, sappiale che grandi cose 
attendiamo da voi ; sappiate che T Italia, per risorgere 
a vera grandezza e rintuzzare colla potenza dei fatti 
r insulto vigliacco che lo straniero le scaglia, abbisogna 
di euori non effeminati neirozio, non rotti a lascivia , 
non forviati dalle aberrazioni dell* intelletto, ma virtuosi 
e credenti ^ Oh! si avverino su di voi^ vergine genera- 
zione crescente alle speranze nostre, si avverino quei 
fervidi voti che i vostri educatori innalzano al Cielo per 
voi! Promettetelo dinanzi a queste rispettabili persone , 
in questo Tempio che è casa di quel Dio pronto sem- 
pre ad accogliere le generose promesse che derivano 
dalla carità di Lui, del natio luogo e de* fratelli : que- 
sto è il più dolce guiderdone onde potete ricambiare gli 
sforzi di chi con dovizia di senno e con espansione di 
cuore vi guida, frammezzo ai pericoli, sul sentiero della 
virtù e della scienza : voi dovete giurare e confermare 
coi fatti quella calda e perenne riconoscenza che vi lega 
allo zelantissimo rettore di questo Istituto, agli ottimi 
precettori che si lealmente e fortemente lo assecondano 
nella santa e malagevole impresa: se poi non alle Ot 
pere, ma risguardiate alle intenzioni, spero che, come 
io vi serberò sempre memore il pensiero e l'affetto, cosi 
voi pure non vorrete si presto scordarvi di me. 



1 Qui sì alludeva alle dicerie di quegli stranieri che bestemmiano 
sfruttato l'ingegno italiano ; tra i quali ci duole di annoverare l'il- 
lustre poeta Lamartine, che anche di fresco, malgrado la rimbeccata 
datagli dal Giusti nella sua Terra dei Morti, tentò, con vani sforzi^ 
di sfrondare l'alloro ond'ècinta la fronte dell' immortale Alighieri, 
richiamandoci così alla memoria l'antica favola della mosca e del 
leone. 
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RlaflSMBto •colastico letto da ano staden 
di belle lettere «'•noi eondiseepoli. * 



In questa solenne adunanza ove si accoglie propria- 
mente il fiore de* miei rispettabili concittadini^ davanti 
agli egregi superiori del patrio Ginnasio che mi fanno 
onorevole corona, incoraggito finalmente, o carissimi con- 
discepoli, dalla vostra presenza, ho creduto tema oppor- 
tuno al mio dir di quest'oggi uu rapidissimo cenno dei 
nostri scientifici e letterari esercizi; perocché niun con- 
forto può tornarci maggiore del rammentare le utili fa- 
tiche già spese, e tutt' insieme rendiam ragione così del 
tempo e dei talenti impiegati a chi n* ha tutto il diritto 
ed il merito, siccome appunto a ci^loro che parte assun- 
sero sugli omeri proprii Tincarico gravoso di farci edu- 
care, parte con zelo assennato ci dirigono, parte con 
diligenza amorosa ci ammaestrano nello studio del bene, 
dei bello e del vero. Mi rassicuro poi nel pensiero che 
questi gentili uditori non si aspetteranno gran cosa da 
me, perocché, prescindendo altresì dalla vastità della ma- 
teria e dairangustia del tempo, (me lo riprometto dalla 

i Questo dìscorsello, scriUo da me nel i847, e quel che segue, 
intorno alle Raccolte di prose e poesie, fallo nel i849» dovevano, 
secondo le prescrizioni ginnasiali d'allora, comporsi dal maestro, ma 
leggersi da uno scolaro, come fossero falle da lui : il pubblico però 
esigeva che questi discorsi^ benché messi in bocca d' uqo scolaro, 
rappresentassero i concetti e lo siile del maestro: ed io da questo 
genere falso mi studiai di trarre (|ueirutile che si poteva, dirizzan- 
dolo, anche nella sua forma inopportuna, a fine migliore. Li lascio 
perciò quali tfono questi discorsi, come espressioni de^ miei deside- 
ri! suir istruzione che davasi allora ed anche oggidì nei ginnasi ; 
in uno dei quali ebbi pur troppo a lottare con cocciuti pedanti, che 
tutto mi tagliuzzarono colle forbici censorie codesto primo discorso. 



75 
lor genliiesza) vorranno risguardare in clii paria, non già 
un letterato od un dotto, aibbene un giovinetto umanista. 

Nei nostri esercizi scolastici si alternò la teoria colla 
pratica, la poesia colia prosa; e noto qui sul principio 
che dovrebbonsi dall'arte rettorica e poetica bandire or- 
mai que* pedanteschi vocaboli di precetti e di regole , 
che sono inciampo vano o dannevole ai grandi, grucce 
o sgabello agi* ingegni mediocri : infatti Aristotele, Quin- 
tiliano, Cicerone ed Orazio nei loro lavori didattici non 
intendevano tiranneggiare con precetti e con regole, si 
fornire norme generiche, osservazioni speciali; non im- 
pastoiare e frustare, si guidare or col freno or collo 
sprone prosatori e poeti. Perciò sebbene in quest'anno 
trattassimo d'elocuzione, a non rintronarvi le orecchie 
con nomi esotici o vieti, ometterò qui di tesservi la li- 
sta dei tropi e degli schemi ossia dei traslati e delle 
figure di parola e di concetto, riuscendo tutti questi ar- 
tifizi rettorici gettoni e non danaro sonante , qualora 
non derivino spontanei dal cuore ; perocché' tutte le 
figure rettoriche non valgono a formare un tollerabile 
scrittore ; e uno scrittore può essere sommo senza co- 
noscerle neppure di nome: Dante, a quel che mi pare, 
non dovette intendersene gran fatto, e ne lasciò la briga 
a monsignor della Casa ed al Lollio. Diciamo invece lo 
stile essere V espressione individuale dell' idea, dell' af- 
fetto ; richiedersi all' efficacia di quello evidenza, bre- 
vità, convenienza, nobiltà ed armonia; lo stile potersi di- 
stinguere in famigliare, oratorio, accademico : il primo 
diretto a persone dimestiche , l' altro alle moltitudini 
presenti o lontane o future, il terzo ai letterati ed ai 
dotti. A bello studio dissi oratorio, non già rettorico; 
perocché corre immenso divario tra eloquenza e facon- 
dia : e soggiungo che le qualità più desiderabili oggidì 
nello stile sono la popolarità, la schiettezza, la forza. 

Vedemmo poi, la poesia propriamente detta consistere 
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neirarmonia di più veri efficacemeiite compresi dall' a- 
nima e convenevolmente espressa co' versi: suo mezzo 
è il diletto , suo fine signoreggiare V immaginativa ed 
il cuore, incamminandoci per la via del bello a raggtu- 
gnere il buono ed il- vero. L' imitazione in poesia non 
disconviene purché non servile: quindi se T un T altro 
ìmitaronsi i più grandi poeti , potrà pure il moderno , 
senza che gliene torni biasimo alcuno, attignere libera- 
mente a quelle inesauste sorgenti : di mitologiche im- 
magini però vorrebbonsi aflPaUo scevre le poesie d' og- 
gidì^ conciossiachè le favole greche e romane sien quasi 
tutte roba da erudito, e non allro. Scopo della poesia è 
far sentire, non far pensare; e invano il Monti tentò, col 
suo grazioso e famoso sermone, di ritornar presso gli 
Italiani in onore la mitologia: quand'anche cautamente 
si adoperi, raro è che non s'incorra, e nona torto, nel- 
l'uggiosa taccia di rimbambito cianciatore di frottole in- 
sulse. Trattando della Lirica (sola assegnata agli studi 
poetici di quest'anno) passammo in rassegna le diverse for- 
me che assume, secondo che varia gradatamente di pas- 
sioni e d'affetti: odi sacre, eroiche, morali, anacreonti- 
che; ditirambi, brindisi, elegie, egloghe, idilli, epigram- 
mi, madrigali, iscrizioni, epitaffi , e via discorrendo. I 
poeti del secol nostro par che non amino molto i diti- 
rambi ed i brindisi ; e n'hanno ragione: ma non do- 
vrebbono però gittarsi affatto in balia del loro umore 
melanconico e tetro, giacché non vogliono esser sempre 
elegie e treni a questo mondo : si necessario é un po' 
di riso, e son si rari i momenti in cui l'uomo assen- 
nato può ridere 1 Mentre quasi tutti i pseudo-romantici 
guaiscono ed urlano per fantastiche doglie, si sente an- 
cora di quando in quando qualche gracchio o belato 
nel serbatojo d'Arcadia. Almeno questi ringiovaniti o im- 
berbi pastorelli s' inspirassero agli idilli di Mosco si ben 
volgarizzati dal Leopardi, o, meglio, alla Cantica ed alla 
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Ruth della Bibbia ! se non altro, si nutrirebbero di cibo 
più sano. In quanto agli ^epigrammi , conviene proprio 
dire che molti dei nostri Italiani furono e sono sma- 
niosi di schiccherarne a bizzeffe, ma pochissimi arrivano 
a cogliere l'ingenua delicatezza dei Greci, e Tacre frizzo 
dei Latini : il resto scurrilità o freddure. 

Invece le iscrizioni, che tramezzano prosa e poesia^ son 
gloria quasi tutta italiana e romanai Cessato oramai il 
vezzo di scriverle in latino, nel che il Morcelli ottenne 
meritamente fama europea emulando gli antichi , sce- 
mato, se non cessato questo vezzo di comporre iscri- 
zioni in lingua estrania ^ morta (e per verità i Romani 
non le facevano in greco), sorgeva di fresco una schiera 
di epigrafisti italiani, tutti, qual più qual meno, valenti, 
il Muzzf^ il Pini, il Missirinìy il Gontrucci , il Barbieri , 
capitanata da Pietro Giordani il cui nome, in questo 
soggetto, è un elogio. 

Ma il noto proverbio ne avvisa essere longum iter 
per praecepta^ breve et effieax per eosempla; quindi datoci 
un prospetto succinto della letteratura greca, latina, ita- 
liana, per quest'ultima ci venne proposta , siccome ele- 
mentare ed amena, la storia letteraria del Maffei che 
giunge sin oltre ad un quarto del secolo decimonono; e 
quai modelli di stile popolare ci vennero additati il pit- 
toresco e saporito Gozzi, lo spiritoso benché balzano Ba- 
reni. E qui verrebbe in acconcio il discorrere delle An- 
tologie o Raccolte di prosatori e poeti, e molto si po- 
trebbe dire prò e contro: accennerò soltanto che l'im- 
menso numero di opere, V inopportunità di molte pei 
giovani, la varietà dei caratteri e perciò degli stili, il 
dispendio di tempo, la diversità dei pregi e dei difetti 
negli scrittori, per cui si dovrebbe schivare la monotona 
e pedantesca imitazione d' un solo, favoriscono queste 
raccolte; il pericolo invece di confonder le idee, di far 
lettori superficiali e letterati da frontispizi e da caffè 
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che non sanno distinguere oro da orpello, ci fanno pru- 
dentemente restii ad accettare una raccolta qualunque ; 
però se questa si adatti alla capacità dei lettori, e gli 
squarci non sieno raccozzati a casaccio, sibbene scelli 
giusta un'idea ordinatrice e feconda, possono sortire de- 
siderabili frutti. Ne abbiamo un bel saggio nel Libro del- 
TAdolescenza compilato dal Mauri, sebbene abbondi un 
po' troppo in esempi tratti da letterature straniere. Dalia 
nostra raccolta di prose adunque imparammo ad ammi- 
rare il leggiadrissimo Bartoli nello stile descrittivo , nel 
narrativo il Botta che ha proprio l'istinto di storico, 
neir epistolare il pretto e faceto Caro, l'affettuoso e le- 
pido Redi. Né si neglessero i moderni e viventi ; il 
Giordani, quando non soverchia in artifizi , modello di 
scrivere singolarmente efficace, il Tommaseo, checché ne 
dicano gl'invidiosi e i pedanti, una delle colonne della 
letteratura italiana, che .ha molteplici diritti alla stima 
de' compatriotti pe' suoi meriti in filologia, estetica, sto- 
ria, pedagogia^ filosofia, critica e poesia ; e ne sovrab- 
bondano le prove di fatto; il Manzoni, gloria nazionale 
invidiataci dagli stranieri/ il cui romanzo venne dagli 
Italiani apprezzato quando il Goethe, lo Scott, il Pau- 
riel, cioè il sommo poeta tedesco, il .massimo, roman- 
ziere inglese, un de' primi storici e critici francesi, lo 
esaltarono al disopra d'ogni altro romanzo. Se ne les- 
sero i passi più belli, e sì fece un quasi quotidiano con- 
fronto tra la maniera delle prime edizioni e la rifusione 
dello stile nell'ultima^ in cui, secondo quel che diceva 
egli Slesso di lavare i suoi panni sùdici in Arno, riducendo 
r indeterminato linguaggio illustre a parlar popolare, e 
i licenziosi lombardismi a frasi della vera lingua par- 
lata in Toscana , avvalorò con memorabile esempio il 
trionfo della causa propugnata fra gli altri dal Niccoiini, 
dal Cesari, dal Tommaseo a favor de' Toscani contro il 
Cesarotti, il Periicari ed il Monti che sostenevano Topi- 
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nione contraria. Qualche cosa leggemmo aoche dei Grossi 
discepolo ed amico al Manzoni^ e scrittore che nella vi- 
vezza delle , immagini, nella popolarità dello stile, nella 
vena deiraffetto non ha chi lo vinca, in quanto al Leo- 
pardi da pochi anni rapito alla gloria d^ltalia, non sia- 
mo ancora maturi a sentir la nuda meravigliosa grecità 
della sua prosa, come invece potemmo gustare qualche 
centellino di quelle sue poesie dove per altezza di con- 
cetti, forza e maestà di forma convien salire alle can* 
zoni del Petrarca, anzi a Dante medesimo per trovargli 
degli emuli; chiamato perciò dal Giordani (con la sua 
solita parzialità per gli antichi scrittori e noncuranza 
degli illustri contemporanei ehe non fossero suoi fami- 
gliari ) chiamato, dico, la stella del tramonto deHa lette- 
ratura italiana, siccome Dante senza contrasto n* è il 
sole che irraggiò tutta Europa e col s»uo calore feeon- 
dava, per cosi dire, ogni letteratura moderna: degnissi- 
mo perciò che non solo in Francia, in Inghilterra, in 
Germania, si nella stessa An)erica s'istituissero apposite 
cattedre per commentare la sua veramente divina Com- 
mèdia. : 

Ed eccoci appunto ai poeti. Libammo adunque ap- 
pena qualche bellezza del Poema Sacro, del Ganzioiiere 
famoso, dei poemi dell* immaginosissimo Ariosto, del 
maestoso e compitissimo Tasso, 6nchè discendendo per 
ordine di tempi siam giunti 'ali* ultimo sacerdote delle 
muse pagane, al fecondissimo e versatile Monti, ed al- 
r inauguratore di un* era novella, Alessandro Manzoni, il 
quale con la sua poesia cristiana ci prepara alle inspi- 
rate sublimità della Bibbia. L*uno e 1* altro di questi 
poeti potemmo giustamente apprezzare pelgiudizio dato 
del' primo (nel dizionario estetico) e pei commenti fatti 
agl'inni del secondo (negli studi critici) da Niccolò Tom- 
maseo. Finalmente potemmo da un saggio conoscere quanto 
la patria letteratura debba pretendere dal Prati che in 
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sì giovane età già gareggia coi nomi più duraturi del- 
l' italiana poesia ^ Di drammatica e dello studio di 
Dante avremo a pascerci Tanno venturo. 

Ma come noi siamo Italiani, così abbiamo per padri 
i Latini, sicché ci studiammo di correre sulle lor tracce 
« pensando sempre col proprio capo e sentendo col 
proprio cuore »; e nelle versioni, mentre si gustavano 
le bellezze dei classici, il tradurre era insieme esercizio 
di filologia, di critica, di stile: quindi imparammo a 
venerare nel disinvolto Cesare e nello stringato Sallu* 
stio il modello del narrare efficace (Tacito è cibo non 
ancor digerìbile dai nostri esili stomacuzzi) ; in Cice- 
rone ed in Livio (giacché questo più che storico é ro- 
manziero e panegirista) trovammo esempli di elegante 
facondia: e nello stile famigliare ci giovarono le atticis- 
sime epistole del medesimo Tullio, le graziose ed en- 
tusiaste di Plinio, le gravi, ma troppo sentenziose e 
slegate^ del filosofo Seneca. — E tra* poeti gustammo : 
il passionato e fin troppo fluido Ovidio; Virgilio, squi- 
sito di concetti e dì forme, poeta che innamora pel 
sentimento diffuso ne' suoi impareggiabili esametri; Ora- 
zio , unico nella franchezza e proprietà degli epiteti , e 
lirico degno della fama che gode, quando non piaggia- 
tore od epicureo; un po' di Catullo, tutto vezzi e leg- 
giadria, e un sorserello di Fedro, che , per essere un 
mero plagiario e aflettatello^ fu soverchiamente lodato. 

Che se noi siam figli ai Latini, siam pur nepoti dei 
Greci i quali ci resero forse il ricambio d' una civiltà 
più antica dall' Etruria colà trapassata; d' altra parte i 
Latini che cos' ebbero d' originale nella propria lettera-, 
tura fuorché l' idèa cardinale di patria ? Del resto come 
Cicerone imitò Platone e Demostene, cosi Virgilio fu se- 

4 Ora invece par che voglia rinnovare in sé stesso la poco invi- 
diabile celebrità del Marini : cerio che i primi suoi canti sono an- 
cora i migliori. 
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guace d'Omero e di Teocrito, ed Orazio (come prova- 
rono con eruditi lavori alcuni dotti tedeschi) camminò 
sulle orme dei Lirici Greci. Facemmo adunque esercizi 
grammaticali e filologici in questa lingua delle grazie, 
bellissima tra le europee, addestrandoci a scoprire colla 
etimologia la forza e affinità dei vocaboli, nella stessa 
guisa che ci studiammo d' indovinare le correzioni re- 
centi del Manzoni dietro la teoria conosciuta: potemmo 
adunque gustare neiridioma originale molte favole d'E- 
sofio (che dopo forse due mila anni si ripetono dalle 
donnicciuole e dai bimbi ; prova solenne di vera popo- 
larità) e molte canzonette d^Ànacreonte, che sono, a detta 
del Leopardi, non traducibili in versi : giojelli di ve^ 
lìustà che svanisce , non appena si muti un aggiunto o 
si sposti un vocabolo. E qui riflettiam volontieri all'in- 
'fluenza diametralmente contraria che sulle lettere e sui 
costumi acquistarono con tali cosucce Anacreonte ed 
Esopo. 

Ora veniamo alle composizioni scolastiche. Prima di 
tutto ogni scolaro alla sua volta leggeva di giorno in 
giorno il riepil<^o succinto delPantecedente lezione , dap- 
prima svolto in forma epistolare, poi narrativa a fog- 
gia di giornaletto ; in questa maniera ci esercitavamo a 
compendiare il molto in poco ; perocché ormai V Italia 
è ristucca di parola] ed ha bisogno di scrittori nervosi. 
Tra i molti temi che vennero dati, perchè imparassimo 
a non iscrivere se non quanto ci detta il cuore, la fantasia 
e r ingegno , non già la sola e gretta miUioria , pos- 
sono ridursi per esempio al genere famigliare i seguenti : 
piaceri del viaggiare; confronti tra estate ed inverno, prima* 
vera ed autunno ; la fenta del Natale ; la notte di Santa 
Lucia : al sentimentale questi altri : lamenti di un orfa- 
nello, r addio di un fanciullo a sua madre, la vedova 
sulla tomba del figlio: al fantastico: incontro di Dante 
con Virgilio airinferno, la campana» la morte deH'In- 

Regonati. Scritti varii, € 
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nominato : allo storico : S. Paolo davanti a Nerone, Cri- 
stoforo Colombo, terremoto di Monteseudaja ìd Toscana, 
rinondazione di Roma, e molti altri. Fra piatomi propo- 
sti ci si lasciò talvolta .la scelta ; altri si trattarono ad 
arbitrio degli scolari ; e parche non vfossero amplifica- 
zioni sguajate o rettoricismi puerili, eran di buon ani- 
mo accolti da chi ci ammaestra; e sopra queste mede- 
sime composizioni si esercitavan talvolta scambievoli 
critiche dirette da lui perchè ci avvezziamo a sapiente- 
mente osare , se non vogliamo infine riuscire stupida- 
mente audaci. Ma forse dirà qui taluno: e quanto ai 
versi, non si fé' nulla ? Rispondo che non «siamo co- 
stretti, nostro malgrado, a far versi, giacché: Medio^ 
cribus esse poelis (dice Orazio, se ben mi ricordo) me 
Di, nec homines, neq concesserecolumnae; però qualche 
saggio se ne vide. 

Se non che i nostri studi non debbono dar soli i 
fiori del bello, sibbene anche i frutti del vero. Ed ecco 
appunto che nelf algebra abbiamo una scienza, la quale 
e' insegna a ragionare di seguito, e poggiando sovra as- 
siomi inconcussi guida V intelletto a scoprir cose ignote, 
e tutto vuole sviscerare e scandagliare colle prove. Di- 
sdegnando noi le inezie canore , non possiam già ri- 
sguardare la matematica come uno spauracchio per Tarte 
poetica: e infatti vediam questa scienza e quest'arte nel 
Mascheroni mirabilmente accoppiate. 

Ma r immaginativa, il cuore e r.ingegno traggono ef- 
ficaci ispiraaioni dal vero: eccone perciò nella storia 
un pascolo .vitale, non alla memoria solo, ma al senno. 
E qui, dopo aver negli anni scorsi più ampiamente trat- 
lata quella d'Europa, ci si schierano ^lavanti la storia 
media e la moderna deirAsia/ deirAfrica, delFAmerica ; 
ma tanto è vasta la materia che bisognò sfiorarla, stu- 
diandoci d'annodare insieme i fatti e di meditarne le 
cause e gli ^effetti per trarne lezioni d* anticipata espe- 
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rienza. Risaliti all'origine del mondo e studiata partico- 
larmente la storia del popolo eletto, lo vedemmo poi 
dispèrse sulla faccia della terrà. Entrati molti Ebrei co- 
gli Etiopi neirÀrabia, la confusione delle credenze dà 
campo a Maometto di fondare la sua religione tratta dai 
dogmi e dai .riti cristiani; giudaici, gentili; gli Arabia 
fatti musulmani, penetrando colle conquiste in Palestina 
vi molestano i pellegrini cristiani, e quindi hanno vita 
le tanto famose crociate. Mentre così cozzavano tra loro 
rOccidente e TOriente , nel centro deirAsia crebbe gi- 
gante e poi si mosse un'orda tremenda a conquistare la 
China e Tlndia e la Persia^» e minacciava di devastare e 
sconvolgere tutta T Europa , se V invitto Gengis-kan e 
poscia il formidabile Tamerlano non erano dal pròvvi- 
dissimo braccio di Dio trattenuti sugli estremi conBni 
deirAsia. Vedemmo poi le conquiste degli Europei nelle 
Indie e la supremazia degFInglesi colà, dove gl'Indiani, 
amanti più d'un agiato riposo che di libertà , lasciano 
in balia dello straniero la patria , purché possano me- 
riggiare tranquilli, al rezzo dei loro eccelsi palmizi ^ — 
In quanto ali Africa , vedutala sotto il dominio dei Ro- 
mani e degli Arabi , assistemmo all' origine dei Barba- 
reschi cioè dei Mori espulsi dalle Spagne dopo la con- 
quista di Granata, i quali si ritirarono »ulie coste setten- 
trionali africane infestando terribili le spiagge d'Italia, e 
corseggiando sul Mediterraneo ; né quindi si smossero , 
finché ultimamente la Francia non venne a snidarli , a 
domarli , a respingerli a palmo a palmo da que' paesi, 
dove poi malberò lo stendardo francese. Già ah antico 
i Portoghesi intrapresero pei primi nell'Afrio^i media e 
meridionale l' infame commercio di schiavi ; oramai 
grazie allo spìrito di fratellevole carità diffuso dal Van- 
gelo, grazie ai progressi della civiltà cristiana, quasi tutte 

1 Non cosi ora, (giugno 1858) che già' da un anno si combatte 
accanitamente tra Indiani ed Inglesi, fin qui con indecisa vitloria. 
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le potenze europee abolirono siccome esecranda la tratta 
dei negri. — Riguardo airAmerica, ne basti il dire che un 
italiano la scoperse; e Tltalia allora appunto perdea per 
discordie intestine la sua libertà; la Spagna conquistando 
un nuovo mondo s'impoveriva a tal segno che si andò 
limosinando pubblicamente pel re; questa stessa negli 
ultimi tempi scontava forse il fio delle barbarie incredi- 
bili usate coi poveri Peruviani; e quel sangue, che sparse 
colà, sovr* essa ricadde; T Inghilterra arcontrario nelle 
vicende della guerra per V indipendenza degli Stati-Uniti 
perde le sue colonie in America e ne ritrae maggior 
prò commerciando liberamente con liberi Stati ; frattanto 
una semplice società di mercanti s' impadronisce di quasi 
tutte le Indie orientali e impera a più di centoquaranta 
milioni di sudditi ; mentre dalla rivoluzione americana 
traendo fòmite un'altra più tremenda, levò in arme l'Eu- 
ropa e la tenne sbigottita e dubbiosa della propria con- 
dizione sociale : soggetto di serie meditazioni per tutti. 
Ma come per la storia discorrendo le gesta dei po- 
poli si fa più acuta e più assennata la mente, cosi per la 
geografia l'orizzonte dell'intelletto s'allarga; là nel tempo, 
qui nello spazio V immaginativa si scuote al visitare co- 
me in un panorama a parte a parte gli spettacoli delia 
natura, e in descrivere a fondo l'Universo. Noi studiam- 
mo quest' anno Io stato dell'Asia voluttuosa ed inerte , 
dell'Oceanica selvaggia e nascente, dell'Africa barbara o 
serva, dell'America industre e fiorente. — L'Asia eh' è 
il più vasto continente della terra, e che fu culla del ge- 
nere umano, ci offre le più alte montagne del globo 
negl' immensi Imalaja, il cui gigantesco Davalaghiri tor- 
reggia per 8556 metri, e le più profonde bassure, co- 
me il Mar morto nel sito di Sodoma e Gomorra, 435 
metri sotto il livello del Mediterraneo. In essa scorgia- 
mo superstite una delle più antiche nazioni, le cui ori- 
gini si smarriscono nella caligine dei tempi favolosi, vo' 
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dire la China. Questo impero colossale è cinto a set- 
tentrione da quella massiccia muraglia che per duemila 
miglia si estende, inutile riparo contro le scorrerie dei 
Manciuri che s* impossessarono infatti del trono. Non 
parlando della Siberia che le sta al nord, desolatissima 
terra, né delflndia ch*è al sud, vero paradiso terrestre, 
né d' altre circonvicine regioni, notiamo sulla frontiera 
occidentale un paese assai più ristretto di spazio, ma di 
gloria ben più diffusa, la Palestina, ove degnossi nascere 
il Divino Redentore del mondo ; ove a liberare il gran se- 
polcro di Cristo mosse la crociata cavalleria d' Europa 
contro i più valenti campioni dell' Islam. Vicino a que- 
sta si trova l'Arabia, patria del caffè, del più superbo 
destriero, patria di Maometto; di qui per T istmo di 
Suez passiamo nell'Africa ; e la prima terra che ci si 
offre allo sguardo è l'Egitto, asilo delle memorie e un 
tempo granajo di Roma : nomi che gli si confanno per le 
sue rovine ammirabili, per le smisurate piramidi, e pel 
fecondissimo limo del Nilo. Più in là sulle coste dei 
Mediterraneo trovi gli Stati Barbareschi scaduti dalla loro 
antica potenza : al di sotto si stende un oceano di sab- 
bia, r immenso deserto di Sahara ; più vasto del Me- 
diterraneo egli da più secoli vanta celebrila funestissima; 
il vento samoon, le oasi* isolette di verzura, le caro- 
vane ed il cammello, che nave è del deserto, ci richia- 
mano all'attonita fantasia V immagine sterminata di que- 
sto mare d'arena. Ma se solchiamo direttamente l'Atlan- 
tico arriveremo all'America, ove sono indigeni il tabacco, 
la patata, la china, e^ in cui altre solitudini immense ci 
offrono immagine diversa della grandezza della natura. 
In essa troviamo i più lunghi e i più larghi fiumi del 
mondò, le Amazzoni, il Mississipi ed il S. Lorenzo. Gli 
Stati-Uniti sono una repubblica che, si può dire, nacque 
perfetta, come favoleggiano i Greci che Minerva uscisse 
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dal capo dì Giove ^ ; una rete di canali e di strade 
ferrate la copre, sicché sulla terra e' sull'acqua il va- 
pore sviluppa qui la sua meravigliosa potenza ; per dare 
una prova della floridezza di questi paesi accenniamo 
soltanto che Nuova York, primo porto del mondo, in 
sessant'anni di libertà crebbe la sua popolazione ad un 
numero tredici volte maggiore di prima. Lo scompiglio 
che va tuttavia agitando gran parte dell' America ri- 
tarda ancora^ chi sa per quanto tempo, quella maturanza 
di civiltà destinatale dalla Provvidenza : la bassura delle 
spiagge e il lento corso de' fiumi additano però che 
Toccano da pochi secoli si ritirò dalla terra, cedendo il 
(am pò alla dimora dell' uomo. Ma dove aflattd vergine 
si mostra là natura è nell'Oceanica ossia nel mondo 
marittimo: gran numero di vulcani divampa e tem- 
pesta in questo minimo tra i continenti e negli innu- 
merevoli suoi arcipelaghi^ dove non par finita ancora 
l'opera della creazione. Quello che fa stupire si è che 
tra genti selvagge e persino antropofaghe dalle membra 
ignudo e screziate gì' Inglesi recarono gli oggetti della 
civiltà più squisita, com'è, per esempio, l'illuminazione 
a gas. — Se i cieli adunque narrano la gloria di Dio 
e la terra annunzia le opere delle sue mani, l'uomo curvi 
la fronte adorando Colui che il fece re dell'Universo. 

Ecco in compendio^ diletti condiscepoli, quanto ab- 
biamo studiato quest'anno; ma conosciamo noi pure che 
la sola istruzione non basta; sarebbe anzi mostruoso 
squilibrio in un giovine : vuol essere educaziohe intera 
la nostra, epperciò dovere d'uno scolaro non è lo stu- 
dio soltanto, sibbene l'esercizio della virtù, accoppiando 
in sé stesso i doveri di cristiano e di cittadino. Miei 
cari compagiti ^ io rendo grazie per voi alle illustri e 

ì Ma la iniqua schiavitù dei negri già ne corrode, come cancro^ 
le vìscere. 
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gentili persone che si compiacquero di assistere a que* 
sla-nostra solennità giovanile : e noi nelPaddio che sia- 
mo per darci promettiamo di non dissipale nelle va- 
canze autunnali il tesoro di cognizioni affidatoci dai 
nostri maestri; siamone veramente gelosi , e fuggiam 
Tozio, funestissimo padre d* ignoranza, di debolezza, di 
vizi : facciamo Insomma che si avverino in noi quelle 
speranze e quei voti, di cui la Chiesa^ la patria, la so- 
cietà si alimenta : a tal fine rivolgiam sempre neirani- 
mo quel sublime detto dell'apostolo Paolo : jEmulamini 
charismata meliora- 
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Delle Raecolte di Prose e Poesie preaerllte 
gìk per 1» t.^ Classi^ di Umaiillà» 



Discorso d'un (|lo¥lnelto a' sool eondlseepoll. 



In questa solennità cittadina e, direi quasi/ domestica 
in cui si ricambiano tra superiori e soggetti, educatori 
e scolari le più schiette dimostrazioni di stima e di 
amore, in questa eletta adunanza di colti e stimabili 
concittadini mi tocca in sorte di rivolgere a voi , miei 
cari condiscepoli, brevi parole; sicché potete immagi* 
narvi come debba essere naturale e ragionevole in me 
la titubanza, sebbene io sappia per prova quanto indul- 
genti sieno le persone bennate nel giudicare delle gio- 
vanili produzioni nostre: tanto più forte però ci corre 
il dovere di farci ognor più meritevoli dell'affettuosa 
loro stima, perocché ben ci avvediamo usar esse con 
noi più la gentile accondiscendenza del cuore che non 
la severa censura del senno. Mi riprometto adunque dal- 
l' assennata cortesia di' codesti signori che vogliano 
compatire alla mia temerità, se oso in loro presenza 
parlare a' miei condiscepoli col tono franco e famigliare 
che userebbesi in privati colloqui; che parmi alfetà 
mia non s'addica altro linguaggio, e che troppo goffo 
e stentato in me riuscirebbe lo stile oratorio ed acca- 
demico. Del resto avendo io voluto dar ragione in que- 
sto discorsetto della lettura, fatta tra noi scolari, della 
Raccolta dì Prose e di Poesie Italiane alla nostra classe 
assegnata prego tutti i cortesi uditori a voler riguardare 
questa rapida rassegna bibliografica non già come saggio 
di letterarii giudizi!, giacché nemmen per sogno pretendo 
affibbiarmi la giornea di cattedratico, sibbene come la 
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sincera manifestazione dei senso che mi fecero queste 
letture: potrò dir cose false e senza gusto, ma se non 
altro dirò quel che sento, non già quel eh' ho sentito 
meramente disputare o sentenziare da altri. 

E prima di tutto parliam della Raccolta di Prose; 
qui noi vediamo Narrazioni , Descrizioni e Lettere di 
varii letterati italiani dai tempi del Boccaccio sino al 
primo quarto del secolo decimonono, che come son di- 
versi di tempo variano pur anco di pregio; disposti in 
ordine cronologico questi scrittori appartengono : al se- 
colo decimoquarto Giovanni Boccaccio; al decimosesto 
Niccolò Macchiavelli , Francesco Guicciardini , Jacopo 
Bonfadio, Angelo di Costanzo, Benvenuto Cellini, Ber- 
nardino Baldi, Paolo Segni e AnnibaI Caro; al seicento 
il Dati, il Bartoii, il Bentivoglio, il Davila, il Redi e il 
Galilei; al settecento TAIgarotti, il Ganganelii, il Denina, 
il Barelli ed il Gozzi |i e quasi fino a* nostri giorni ar- 
rivano il Paradisi, il Perticari ed il Botta. 

Di Giovanni Boccaccio, uno dei primi padri della 
prosa italiana non leggiamo in questa nostra Raccolta 
che due letterine; ho detto ad arte uno dei primi, non 
assoluiamente il primo, perocché già ai tempi di Dante 
Dino Compagni scriveva la sua Cronaca in lindo volgare, 
come scrìssero pure ì tre Villani, Giovanni, Matteo e 
Filippo, senza dir d' altrì minorì: e Dante medesimo 
diede saggio di bella prosa nella sua Vita Nuova. Noi 
però conosciamo il Boccaccio per le sue Trenta Novelle 
tratte ad uso della costumata gioventù studiosa dal troppo 
libero Deeamerone per opera del giudizioso e diligente 
bibliografo Domenico Maria Manni, e in parte anche 
pel Deeamerone purgato a cura del Padre Bandiera, 
troppo ligio per altro allo stile boccaccevole dov'è vi- 
zioso, cioè dove scontorce la disinvoUa ed agile natura 
della nostra favella suir andar grave e artifizioso della 
lingua latina, la quale sebben madre deirìtaliana è pur 
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sempre idioma antico, diverso come ogni altro suo pari 
da' linguaggi moderni. É una vera pazzia che quel grande 
scrittore abbia maneggiato la lingua nascente quasi stru- 
mento di trastullo e di seduzione anziché qual mezzo 
polente di educazione civile; pregiudizio fu questo co- 
mune a' nostri illustri antenati d* allora ; giacché anche 
il Petrarca, contemporaneo ed amico del Boccaccio, trattò, 
la rima più per isfogp d* amore che non per impulso 
ad alte imprese , e s' avvisò dover la sua fama av- 
venire al poema latino suir Africa per cui venne an- 
che incoronato in Campidoglio, quando invece codesto 
poema non si coaosce omai che da qualche erudito. 
Fortuna per noi che il gran padre Alighieri si ritrattò 
a tempo 1 che del resto i! mondo letterario modepno non 
andrebbe superbo del meraviglioso Poema, al quale pose 
mano e cielo e terra. Il Boccaccio ed il Petrarca si am- 
mirano come letterati, ma pochi sanno eh* essi come it 
loro maggior compatriota rappresentavano degnamente la 
scienza e Terudizione dell'epoca loro: ragione di più por 
essere amati e stimati dal popolo contemporaneo che 
gli ammirava da intelligente, o meglio indovina vali per 
lo ammirabile istinto del genio, italiano davvero. Nel 
Decamerone del Boccaccio s'accordano però tutti i più 
grandi critici a ravvisarvi una miniera inesausta delle 
più varie e delicate gradazioni di soggetto e di stile ; 
oh! r avessero imitato nelle sue parti più belle i nostri 
novellieri del cinquecento, che sarebbono assai più bene- 
meriti delle lettere e della nazione, mentre invece é forza 
strappar quelle sguajate e sconce novelle dalle mani dei 
giovinetti come opere pervertitrici del senso morale: 
impariamo adunque alle spese de* nostri padri come pro- 
bità e dignità sieno vere maestre di stile. 

Saltiamo a pie* pari il quattrocento di cui a ragione 
la nostra Raccolta non dà pure un nome, perocché, tranne 
qualche cosuccia di poco conto,, i letterati d* allora si 
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diedero esclusivamente alla coltura del greco è del latino, 
dimenticando come cosa troppo volgare la patria lettera- 
tura t solo sulla fine del secolo scossero questo giogo 
d* obblio le lettere nostre coli* erudito e venustissimo 
Poliziano: ma tutti gli ultimi quarti di secolo ritraggono 
del gusto e dello spirito del secolo seguente, sicché let- 
terariamente vi appartengono. Quindi vedemmo qualche 
storico brano del Macchiavelli, nome troppo famoso per 
tutta Europa e prosatore insigne , e del Guicciardini 
suo minor discepolo, nelle ambagi de* cui periodi eterni 
sebbene di sapore italiano si sente; direi quasi, Tondeggiar 
del 'suo senno in contrasto col cuore. Dello storico Segni 
poco più sappiamo che il nome, e che fu praticamente 
miglior cittadiho de*suoi più rinomati antecessori. Di Ber- 
nardino Baldi e di Angelo di Costanzo, poeti e prosatori 
degni di miglior grido abbiam qualche pagina che ne ritrae 
la rettitudine dell* ingegno e la bontà del cuore. Di Ja- 
copo Bonfadio, nitido latinista e purgato prosatore italiano, 
abbiam letto la tanto decantata descrizione del lago di 
Garda, la quale però non ci parve quella meravìglia che 
ci si volea far credere dai freddolosi rifriggitori di vecchi 
giudizi. Se i. letterati anche di grido fossero men pro- 
dighi di lodi ai minori classici antichi^ farebbero miglior 
servigio anco agli autori lodati, perocché 1* aspettazione 
soverchia, nel fatto delusa, indispettisce il lettore sicché 
lo fa men giusto apprezzatore e forse esageratore in. con- 
trario ; e questo, con buona pace degli ammiratori di due 
uomini illustri, può dirsi di qualche elogio fatto dal Gior- 
dani e dal Cesari. Abbiam potuto conoscere da due brevi 
squarci lo scrivere festivo, sebben disadorno e quasi in 
farsetto, di Benvenuto Cellini, tipo del popolano e del- 
Tartilsta italiano d* allora; ci si dice che codesta autobio- 
grafia del Cellini, malgrado i pregiudizi ond' è tinta e 
qualche scappatella, dovrebbe stuzzicare la curiosità , di- 
lettare ed istruire più e meglio che una buona parte dei 
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cosi detti Romanzi inleretianU che ci piovono in tra- 
duzionacce nostrali d* oltremare e d* oltremonti. Àbbiam 
letto con piacere le lepidissime lettere d* Annibal Caro, 
che quantunque bazzicasse nelle corti pur tuttavia serba cogli 
amici il candore d' un campagnuolo ed usa queir indefi- 
nito cicaleccio di cose minute , indifferrenti a tutt* altri 
che non ci sia famigliare od amico; di qui potrel}bono 
apprendersi quelle frasi disinvolte e leggiadre che^ stanno 
sì bene, quando sian rare ed opportune , anche nello 
stil famigliare: e n'avremmo pur bisogno per sostituirle 
a que' leziosi nonnulla insegnatici da' libriccini sentimen- 
tali e galanti che la moda ci portò colle altre merci di 
Francia, od a quelle strampalate dimostrazioni di stima 
e d* affetto che ci restano come avanzo dell' ampolloso 
gusto spagnolesco del seicento. Insomma par proprio che 
noi Italiani vogliam per puntiglio usurpare dalle altre 
nazioni i vizi letterari o que' pregi che sono incomuni- 
cabile retaggio di ciascuna , ponendo in non cale la 
dignità e la ricchezza nostra. 

Anche nel seicento, secolo infausto per la letteratura 
italiana (non già per le scienze, intendiamoci bene; che 
glorie altissime ne abbiamo in compenso ) anche nel 
seicento abbiam bei modelli di stile, men peregrino si 
ma più sodo nel Dati, nel Davila, nel Bentivoglio e nel- 
r immortale Galilei che volle accoppiare in sé stesso le 
grazie dello stile alle severe e profonde meditazioni della 
scienza; il Redi poi si può dire Y erede dei saporiti sali 
del Caro, sebbene sia più sobrio e più affettuoso di lui^ 
Abbiam poi nel Bartoli un fondaco di quanto ha di più 
squisito e leggiadro in voci e frasi la nostra favella; ma, 
confessiamolo francamente, questa dovizia è troppo am- 
massata, e chi perdutamente vi si abbandona riesce pro- 
digo di belle frasi, se ne conosce il valore, od altrimenti 
goffo ed affettato a un tempo : questo è un autore da 
studiarsi dopo aver letti e smaltiti altri libri più naturai- 
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mente eleganti. Quasi contrapposto al Bartolì potrebbe 
adottarsi nello stesso secolo il suo compagno di religione, 
il popolarissimo Segneritche pare abbia indovinato ap- 
puntino la piega del secolo a lingua e sintassi più lo- 
gica che non accademica: io vorrei chiedere in fatti a taluno 
adoratore del Bartoli» che mi additi nelle opere molti- 
formi di questo scrittore qualche passo commovente e 
patetico; difBcilmente lo troverà: dovremo dunque travi- 
sare il semplice e sublime linguaggio della ragione e 
del sentimento per procacciare diletto, né curarsi di persua- 
dere e commovere? No certo, se il criterio ci basta. 

Del settecento abbiam lettere del Ganganelli e delFAl- 
garotti che non reggono al confronto delle sopraccennate ; 
questi uomini manifestano ne' loro scritti più dottrina e 
conoscenza di mondo che non della purezza di lingua: 
anzi TAIgarotti, degnamente lodato per Topera // iVeulo- 
nianismo per le dame^ figura male in una cosi detta Rac- 
colta di versi sciolti di tre eccellenti autori, i quali eccel- 
lenti autori poi erano insieme airAlgarotti il Bettinelli e il 
Frugoni, esaltati siccome emuli del meravigliosissimo genio 
di Dante la cui memoria era infamemente oltraggiata 
nelle Lettere Virgiliane dal Bettinelli, ingegno, come il 
Frugoni, facondo ma frivolo e superficiale. Il piemontese 
Abaie Denina diede fin dal secolo scorso buona prova 
airitalia come si dovesse rifondere la storia, e se fu 
troppo biasimato dal Baretti , troppo encomiato da altri, 
come ad esempio da Federico II re di Prussia^ non è 
sua colpa; si delle misere parzialità de* suoi tempi. La 
vivida fantasia di Gasparo Gozzi, e il bizzarro spirito di 
Giuseppe Baretti, Tuno coir Apologia di Dante, T altro 
coir acerba censura del Frugoni e degli Arcadi, rivendi- 
carono con efficacia la gloria dell* Alighieri turpemente 
offuscata; T amabile festività del primo, il brio frizzante 
del secondo giovarono forse più di tutto in que* tempi 
a ritornare in onore lo studio della lingua e il buon 
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gusto : nel Gozzi si vede una morale forse un poleggera 
e da caffèy nel Barelli si scoprono troppe prevenzioni e troppa 
bile; ma per un giovinetto tril«slre non so qual cosa più 
debba piacere delle "^pittoresche fantasie dell' Osservatore 
Vèneto, e delle gaje avventure narrate nelle Lettere Fa- 
migliari di colui che con ingenua boria vantava il suo 
Terremoto di Lisbona qual capo-lavoro. Finalmente Ago- 
stino Paradisi ne' suoi lavori si moslrò più benemerito 
delle lettere che letterato; nei tempi a nói più vicini il 
Perticari giovò alla filologia italiana, ma rìon tanto alla 
popolarità della lingua con quelle sue lesi sapientemente 
e trionfalmente confutate dal Tommaseo; e qui nelle 
sue Lettere Famigliari procede .affeltatello anzi che no 
con quella sua gravità pettoruta e (nonotona. Da ultimo 
il Botta ci lasciò nelle sue storie, di cui leggiamo nella 
Raccolta bellissimi pezzi^ imitabile esempio del come 
narrare 4e italiche vicende, sebbene dia a divedere come 
abbia piuttosto istinto che senno da storico, al dire di 
chi ben lo conobbe e lo stimò da par suo^ 

Ora più brevemente parlerò de' poeti compresi in que- 
sta nostra Raccolta, perocché altrimenti non ne verrei più 
a capo, essendo il campo, che si potrebbe percorrere, 
immenso. In questa Raccolta troviamo similitudini, nar- 
razioni , descrizioni e poesie liriche, varie di tempo e di 
merito, e cronologicamente ordinando- i nomi degli au- 
tori distribuiti secondo le materie incominciamo dal pa- 
dre dèir italiana e d'ogni moderna letteratura europea^ 
Dante Alighieri (secolo XIII); indi veniamo al Petrarca, 
secondo fondatore dell' italica poesia (secolo XIV) ; poi 
passiamo all'immaginosissimo Ariosto, a Bernardo Tasso, 
a Luigi Alamanni, al Casa,* al Caro ed al grand' epico 
Torquato Tasso (secolo XVI) ; indi al Ghiabrera, a Ful- 
vio Tesiii al Redi, al Filicaja (secolo XVII); poi al Guidi, 
al Gassiani, al Minzoni, al Varano, al Metastasio, al Pa- 
rini (secolo XVIU); e finalménte ai Fanloni, al Vitto- 
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relli, al Pindemonle, al Foscolo, al Monti quasi contem- 
poranei a noi, terminando col nome venerando del vivente 
.Manzoni. 

Parlando del più gran poeta del mondo conosciuto 
dopo i Profeti e Davide, vo* dire di Dante, ogni lode è 
minor del soggetto; noi giovinetti umanisti non sia- 
mo ancor maturi a .sentire intero nell'anima il verso di 
Dante, siccome quelli in cui mente, cuore, immaginativa 
son tuttavia adolescenti, mentre che questa, maschia poe- 
sia è da gente'adulta : infatti {o studio della Divina Com- 
media fu sempre, si può dire, il termometro del risor- 
gimento delle lettere nazionali, come per Io contrario, 
sintomo di decadenza V obblio. Tal cosa ci viene inse- 
gnata dalla storia letteraria ed anche della statistica bi- 
bliografica; nel' seicento pochissime^ edizioni si* fecero 
della Divina Commedia , e nei primi trent' anni del 
secolo XIX se ne fecero più stampe che non nei tre 
secoli anteriori : prova anche questa, senza tant* altre 
che lascio per brevità, come non siano poi tanto giusti 
gli eterni rimpianti dei ricantatori del buon tempo an- 
Mco; che non siam vili servi delle straniere. letterature, 
se sappiamo apprezzare nelle altre nazioni quei pregi 
letterari ch'essi riconoscono càndidamente d'avere attinto 
in gran parte dall'Alighieri e da altri classici nostri. Àb- 
biam potuto adunque senza ingolfarci in tanti stucche- 
volissimi commenti gustare le sublimi scene, tratte dal- 
l' Inferno, di Ugolino e Lucifero, è quel leggiadrissìmo 
sonetto a Beatrice che comincia : f Tanto gentile e tanto 
onesta pare » il quale a creder mio vai più che molti del 
Petrarca in lode di Laura. 

In generale può dirsi che tra' versi di Dante e quelli 
del Petrarca e' è quel divario che passa tra scultura e 
pittura ; ed è perciò che il verso di Dante si dislingue 
a orecchio da chi sente V ineffabile armonia dei metri 
italiani.. Del Petrarca abbiam qui le migliori canzoni ol- 
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tre a due sonetti, le canzoni che credo adimmo il me- 
glio del suo canzoniere ; quella ad unr prelato per ec- 
citare alla crociata i principi e popoli d'Italia: (0 aspettata 
in ciel beata e bella), Tahra al tribuno di Roma Cola di 
Rienzo intorno a cui T inglese Bulwer compose uno tra' 
più bei romanzi storici :' (Spirto gentil che quelle mem- 
bra reggi), quella leggiadrissima alle acque di Sorga in 
Valchiusa: (Chiare, fresche e dolci acque), e quella a 
Maria : (Vergine bella che di sol vestita), che malgrado 
il troppo palese artifizio racchiude più affetto che non 
molte canzoni e sonetti trattanti di platonico amore con 
minuziose arguzia e lambiccata pompa d' ingégno. 

E giacché abbiam fatto quasi un parallelo tra Dante 
e il Petrarca, accenntamo il confronto anche fra l'Ario- 
sto ed il Tasso, tutt*e due vissuti alla corte di Ferrara; 
l'uno luce della prima, T altro della seconda metà del 
secolo XVI. DeirOrlando Furioso leggemmo quegli squarci 
in cui si narra di Olimpia e Bireno, d'Angelica derelitta, 
di Bradamante e di Rodomonte ; e della Gerusalemme 
Liberata laddove si - canta d'Armida venuta al campo de' 
crociati, di Erminia presso il pastore, (soave narrazione 
declamata sulle lagune venete da* gondolieri e che co- 
mincia col verso: Intanto Erminia entro l'ombrose piante), 
della morte di Clorinda, del duello tra Tancredi ed Ar- 
gante, del concilio diabolico, del giardino incantato d'Ar- 
mida, che rivendica come tutta italiana e Tarte che tutto 
fa, nulla si scopre » ne' giardini detti col solito vezzo 
all'inglese. Il fare dell'Ariosto pare più dilettevole dap- 
prima, perchè stuzzica la curiosità meramente fantastica; 
il poema del Tasso invece lascia da ultimo l'anima più 
soddisfatta; si può notare altresì che le ottave rifiutate 
dal Tasso e relegate in fine dell'opera hanno un andare 
ariostesco, mentre nel tono ordinario di questo gran- 
d'epico c'è più artifizio che naturalezza di stile il quale 
sa un po' anche di ridoDdanza» mentrechè l'Ariosto in 
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tanta còpia di versi non insiste troppo a lungo sulle im- 
magini- e sui semimenii. Se poi dovessi paragonare la 
Gerusalemme Liberala coi Lombardi alla prima erodala 
del simpatico Grossi, direi che la meravigliosa descrizione 
della siceità nel duodecimo Canto di questo recente poe- 
ma può gareggiare con le più belle prtture de' classici 
greci, latini/ itaKani ; e in generale direi che nelle }Mir/2 
e nei costimi il Grossi è più verace dipintore che il Tasso^ 
anzi nelle sue ottave parmi accoppiala la fluidità deirArio- 
sto col patetico del Tasso; ma quesli di gran lunga lo 
vince nella dignitosa ammirabile armonia del tutto. È il 
solito confronto che può farsi tra i grandi scrittori vis- 
suti tre secoli almeno prima del nostro, ed i nostri grandi 
contemporanei; quindi ragionevolmenie sr vede come alla 
mania de' poemi epici .dovesse succedere quella de' ro- 
manzi storiei: ogni lavoro porta frutto opportuno a se- 
conda de* tempi mutati. / 
Di Beroardo Tasso e di Luigi Alamanni diremo che 
alla fanna del primo nocque la maggiore del figlio; che 
gli epigrammi del secondo sono in gran parte freddure 
brulle di noviti e di brio, e che più bella 'fema procac- 
ciossi quest'ultimo nel suo poema d'armonia alquanto uni- 
forme, intitolato : Della Coltivaziene. Giovanni della Casa 
dai caudati^ periodi in prosa* scosse in versi il giogo dei 
Petrarchisti, e il Caro è più valente traduttore che non 
originale poeta. Il Chiabrera, che letterariamente' appar- 
tiene già al seeok) XVII perchè tardi si diede » verseg- 
giare (verso il cinquantesimo anno), fé' rivìvere il gu- 
sto de' greci e dilatò con lodevole ardire le forme del 
ritmo assecondando il variare del tono ; cosi il Redi nel 
suo bizzarrissimo Ditirambo che tiene ancora non dtspu- 
tabil primato in tal foggia di Gomponimenti. Fulvio Te- 
sti e Vincenzo Filicaja, l'uno, mente serena, l'altro, cuor 
dilicato, vivranno per le loro canzoni esteti«ai|iente e mo- 
ralmente belle, sebbene ci 9i desideri più vita di estro. 

' Rbgonati. Scritti varii, 7 
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Vien poi il Guidi a spiegare baodiera di libertà nella 
struttura di sue canzoni che non sono éegne però della 
fama goduta a* suoi tempi , il Varano a risuscitare lo 
studio e r amore di Dante nelle sue visioni , piuttosto 
scolorile e monotone, il Gassiani ed il Minzoni a rinver- 
ginare il sonetto troppo snervato e prostìiuUo dagli Ar^ 
cadi: esempio seguito a' nostri giorni da due giovani ,e 
valenti poeti, vo' dire dal Prati nelle Memorie e LagrU 
me, dal Re vere nella Raccòlta che jia per titolo : Sdegno 
ed Affello, Il Metastasio 6\ diede impareggiabili modelli 
di versi musicali, sotto il cui fluidissimo velo s'occulta 
però molta improprietà di frasi a chi ben gli scanda- 
glia ; il Parini invece sotto un' apparente durezza die' 
saggio nuovissimo del come scrivere in versi sciolti, di 
maniera che il Frugoni neirapice della sua gloria dovette 
ammirando il novello poeta confessare di non aver mai 
saputo far versi, e il Leopardi^ al cui eriiicO' acume pos- 
siamo fidarci, lo chiama il Virgilio italiano. .Più vicino a 
noi il Fantoni risuscitò almeno nella libera forma lo 
stile ed i metri ..d'Orazio, e. il Vittorelli le grazie un po' 
leccate e staniie'4'Anacreonte. Finalmente la melatìconica 
musa d'Ippolito. Riif»demonte e la fiera ani-ma dei Foscolo 
tentando nuovi generi e risuscitando l'amore de' classici 
greci emularono i migliori dei secoli andati. Da ultimo 
il Monti, troppo vivace ^intasia, troppo versatile ingegno, 
segnò r estremo punto che separa la nuova dalla vec- 
chia scuola, la vecchia che si spense con lui/ la nuova 
che sorse col genio spiritualissimo d'Alessandro Manzoni. 
E qui mi sia permesso tra questi benevoli concittadini 
rivolgermi a voi^ giovinetti condiscepoli, per esortarvi a 
trarre salutari lezioni dall'esempio di codesti due grandi 
scrittori contemporanei per nostro letterario profitto. 

Il Monti nelle sue multiformi poesie diede mirabile e 
miserabile prova della pieghevolezza di sua fantasia che 
lasciava indifferente, direi quasi, il suo cuore e attempe- 
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rava Tacutezza della mente a sofisticar verseggiando: an- 
che nelle sue prose è trasfusa gran parte di quella mo- 
bilità d* immaginativa che gli fa scambiare tra mano 
argomenti e soggetti, e contraddire praticamente alle pro- 
prie teorie. Di qui si vede, oome sia naturale che quasi 
tutte le opere principali del Monti restassero imperfette; 
perocché le successive non sono per l'ordinario conti- 
nuazióne e commento, sibbene confutazione é palinodia 
delle prime: e il secolo che lo venera come maestro si 
prevale appunto della maturità di sua letteraria espe- 
rienza per giudicare severamente questo grande scrittore. 
Il Manzoni invece^ sorto dalla scuola ^ariniana, andò sem- 
pre più perfezionando il suo carattere letterario e so- 
ciale, sicché .divenne il più splendido tipo di letteratura 
veramente nazionale; molto egli deve certamente al suo 
tempo, molto air ingegno proprio, ma di gran lunga più 
al cuore: mirando al fine altissimo delle lettere non si 
lasciò traviare da lodi false o biasimi ingiusti, ma si 
tenne costantemente diritto alla meta; amordi Dio, della 
patria, del popolo lo fecero cantor religioso^ poeta citta- 
dino e popolar romanziere. Nelle opere del Monti e' è 
molto da imparare per la forma, in quelle del Manzoni 
il pensiero è fuso di ^elto còlla parola eh* é in lui lim- 
pidissimo specchio d'idee, strumento efficace d'affetti. 

Ricordiamoci adunque, miei cari compagni, di corri- 
spondere coU'opera nostra alla educazione simultanea che 
ci vien data dell' intelletto , dell' immaginazione , del 
cuore; pensiamo seriamente alla missione dell'uomo di 
lettere, eh' è quella di educare i fratelli per la via del 
bello al vero ed al bene. Nelle lettere adunque il no- 
stro scopo sia, come fu del Manzoni, di purgarle dalle 
frasche, dalle menzogne, dall'apoteosi dei vizi e di con- 
ciliarle colla filosofia e colla morale, rendendole propa- 
gatrici del pensiero, e avvivatrici dell' afleito: dobbiamo 
amare la scienza se amiamo davvero il progresso della 
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civiltà universale; amare la popolarità vera per l'amore 
operoso de' fratelli; amare il sentimento religioso, perchè 
riconosciamo la religione come primo de' bisogni. Cosi 
soltanto potremo rimeritar degnamente le cure di chi ci 
indirizza nella carriera letteraria e scientifica , e adem- 
piere i nostri doveri d'uomo» di cittadino, di cristiano 
a gioja e gloria dell' umanità , della patria , della re- 
ligione. . 
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1 temi seolastlel considerati sleeome esercizio 
del pensiero, della fantasia, dell'affetto. 



Ogni tempo , ogni luogo ha le sue costumanze , il 
suo criterio : e noi saremmo, noi giovani, dico, pre- 
suntuosi e stolti, se volessimo stabilire le nostre opinioni 
private siccome invariabile pietra di paragone a cui di- 
scernere il vero dal falso od il bene dal male; e meri- 
tamente ci verrebbe la lacda d'ingrati o maligni se vol- 
gessimo a censura dei nostri maggiori quel pratico senno 
che ci fruttarono colle loro assidue, coscienziose e mature 
esperienze. Ho premesso questo schiarimento opportuno 
a dileguare ogni sospètto d'irriverenza verso gli antichi 
educatori o maestri si benemeriti del vero progresso... * 

Ora^giàcchè le teorie furono bastantemente accennate, 
stirho' rrieglio scender tosto alla pratica e mostrare nella 
succinta rassegna di varie composizioni a' miei scolari 
proposte, come all'intenzione corrisponda l'effetto, sotto- 
mettendo in tal guisa al giudizio assennato e imparziale 
de' nostri colti e benevoli concittadini la soluzione di 
questo letterario problema, cohrie i temi scolastici possano 
educar 'di conserva l'intelletto, l'immaèinatìva ed il cuore 
al Vero, al bello, al bene; essere cioè l'armonioso eser- 
ciziò* del pensiero,* della farilaàia, deiraffetto. 



* » X. 



1 Qui si accennavano alcune nórme cbe onaelto, perchè già sparse 
nei miei Pemieri ntll'Educazióne, . ' : . : 
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Giova anzi tutto notare che, invece di scompartire i temi 
in ordini, distinti per generi di stile, ne stenderò piuttosto 
secondo l'ordine di tempo la serie; perocché le grada- 
zioni di stile son così delicate, e insinuantisi Tuna nel- 
l'altra, che ardua e insieme imperfetta riuscirebbe colai 
distinzione; laddove, cronologicamente discorrendo di questi, 
si potrà scorgere di leggeri nel loro alternarsi T oppor- 
tunità suggerita dalle epoche varie dell'anno, e la varietà 
consigliata dal fìne cui miravano codesti letterari esercizi, 
ch'era quello appunto di addestrare insieme^ e or l'uno 
or l'altro più o meno a vicenda per non ispossàrli, il 
pensiero, la fantasia e l'affetto. Né sarà inutile aggiungere 
che parte deHe composizioni dovéano farsi in iscuola 
sotto gli occhi del maestro, parte con maggior agio a 
casa; cosi poteva egli fare un più adeguato giudizio sul- 
Tingegno degli alunni nel paragone del tempo e del luogo 
diverso prescritto ai loro compiti; cosi pure tutti i com- 
ponimenti di ciascuno scolaro V presto o tardi^ o dentro 
fuori delle ore di scuola doveano sottostare sempre alle 
osservazioni critiche del maestro, e talvolta alle censure 
miti e scambievoli degli stessi scolari, a viva voce, o 
in iscritto. 

Prima d'ogn'altro argomento adunque^ dovendosi adat- 
tare il lavoro alle forze intellettuali di giovinetti uscenti 
alior allora dalie scuole di grammatica, proposi loro apo- 
loghi e racconti in istil famigliare, scelti dai più leggiadri 
e popolari scrittori^ quali sono per esempio 11 Firenzuola 
ed il Gozzi e più di tutti e due il toscano e vivente 
Thouar, di cui si leggevano i brani trascelti perchè gli 
scolari sapessero naturalmente imitarne i concetti e le 
forme. Srissero adunque della « testuggine » attaccata 
coi denti ad un palo cui trasportavan per aria due uc- 
celli, i quali, compassionando la povera bestia rimasta in 
secco e soffrente ardentissima sete , ne la menarono in 
tal guisa ad un fiume lontano; ma essa volendo rimbec- 
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care i frizzi di chi la motteggiava, apri la bocca e cadde 
a precipìzio fracassandosi tutta sui sassi; Favolelta che 
insegna a disprezzar le ciance dei frivoli oziosi: del « ca- 
vallo restio "» prestato da un veneto pievano per burla 
ad un suo amico, e da costui corretto di questo mal 
vezzo col mezzo di un pajo di buoi che lo trascina- 
rono a ritroso* e di due contadini che lo tempestarono 
assai bene di busse; Novelletta ad esempio dei fosti nazione 
castigata. Veniva poi una lettera in cui si dovea discorrere 
delle e vacanze autunnali » e del « principio delle scuole » 
come anello che lega il tempo del riposo a quello del 
lavorò, come, rimembranza dei piaceri goduti e promessa 
de nuovi doveri da compiere; e su questo proposito si 
doveva vedere quella varietà di sentimenti, di pensieri , 
di fatti che deriva dalla diversa indole e condizione degli 
alunni. Poi e scene popolari » descritte a meraviglia dal 
Thouar, tra le quali « i giuocaiori » ; e qui si dipinge- 
vano le deplorabili ubbie di tanti giuocatori del lotto, le 
folli loro speranze, i desolati loro sconforti e le tristissime 
conseguenze, che sono di consueto la perdita del tempo, 
deiramore al lavoro, della saliite, della pace domestica, 
la rovina insomma delle famiglie che nasce dalla smo- 
derata passione per i giuochi di sorte. 

Quindi un'altra scena di Camaldoli (quartiere degli 
artigiani in Firenze), cioè « la fuga d'un canarino » sui 
tetti, cagione d'un rimescolamento di gente affaccendata 
e sulle tegole e in istrada per acchiapparlo, e di là tutti 
i disordini che nascono solitamente deiraffollarsì improv- 
viso di bighelloni e di monelli, dalla noncuranza delle 
cose domestiche, dall'oziare che fanno i mestieranti al 
lunedi. Viene per intermezzo una lettera, per avvezzare 
gli alunni hIIo siile epistolare m cut corrono più limpidi 
i concetti e più proprie le frasi alle penne dei princi- 
pianti: una lettera, dico, t sui vantaggi della diligen- 
za e discìpliiM » e sui danni ohe derivano dai vizi 
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contrari : cosi sono costretti, anche loro malgrado, di farsi 
consiglieri a sé stessi, & approfittarsi delia propria espe- 
rienza: anche qui non potevano mancar loro i pensieri. 
Poi nei racconto intitolato « la bettola » si parlò dello 
sciaurato vizio deirubbriaehezza per cui molti operai sciu- 
pano in un di nella crapula il danaro guadagnato a stento 
in una settimana, e lasciano ' languire d'inedia la misera 
moglie/ ed i figli ancor più infelici perché esposti al con- 
tagio funesto dell'esempio paterno. Indi si volle svilup- 
pata la natura de' più comuni traslati, cioè delia metafora 
e della sineddoohe^ prescritto il dovere di porgerne esempi 
diversi da quelli del testo; perchè fossero astretti cosi 
gli scolari a riflettere sulle idee forse superficialmente 
capite, e ad approfondirle di più pei* farle proprie dav- 
vero. E di nuovo altra scena popolare « la gogna n ossia 
berlina: e qui si doveva descrivere l'irrequieta curiosità 
nei popolani di contemplare i c^ffi dei delinquenti, e 
far 'cenno delle opportune ed efficaci parale d*un parroco 
sui primi' germi del male che strascinano al peggio. Poi 
si dava a narrare della. « notte di $anta Lucia, » dove 
gli alunni ponevano a loro- bell'agio sfoggiar d' immagi- 
nf^zione a descrivere lo schiarnjtzzo del mercato di ninnoli 
e chicche, le gherminelle fatte dai mariuoli ai venditori 
od a' compratori meno oculati e men destri : le fantasie 
della lunghissima veglia e i succedenti sogni e lo svegliarsi 
sull'alba e il balzare dal letto per osservare i regali ve- 
nuti dalla Santa simboleggiata dalla madre amorosa, € la 
festa, il baccano che se ne fa tutto il giorno dai vispi 
bambini. Per trarre eziandio dalle circostanze di tempo 
occasioni a rientrare in noi stasi, a rifare colla memoria 
la vita trascorsa e ritrarre dal vero, si stese nelle ferie 
natalizie il simpatico - teina «pensieri sul santo Natale » ; 
e chiunque sappia qual, senso fanno suU' anima d' un 
giovinetto le religii^se e domestiche solennità del Naiaie 
converrà meco che anchei 911 questo arg()iQen(Q tino stu- 
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dente d*amanità può esprimere in semplici parole e vive 
immagini concetli né .bassi, né vani. Succedono poi di- 
filato altre scene popolari toscane , come ad esempio: 
e La festa del capo d'anno » celebrata diversamente in 
due diverse famiglie di non agiati operai; e sullo stesso 
andare questi altri temi:* « i compagnoni, — la vigi- 
lia delfEpifania ossia la festa della befana, — la vera e 
la falsa protezione, — il teatro, -« il giorno del Ber- 
lingaccio » , come noi diremmo , il giovedì grasso ; 
tutte pitture evidenti de' vizi, delle virtù, dei pregiudizi 
e del senno del povero popolo, che una volta i poeti 
scacciavana da sé col titolo stolto e codardo di volgo 
profano, ma che^l vangelo e* impone di amar come 
nostri frateUi e di venerare come immagine viva di Dio. 
Avendo con questi .esereUi imparalto a cammiitar . eon qual- 
che r^iQi)rj3z^ isull* oroìe f altrui ^ cioè a ripetere, concetti 
si leggiadrjarneóie incarnati nello stile di Pietro Tbouar, 
poterono gli alui^ni avventurarsi a. scrivere con qualche 
brio inventando assolutamente del pròprio; sicché avendo 
dapprima quasi per j^esto tradotte in versi italiani le im- 
m^inì da Ovidio • affastellate sul tema della « pigri- 
zia » , composero un dialogo (piuttosto vivace) « tra due 
condiscepoli • sulle' malignuzze degli scolari/ sorpresi poi 
dal ipaestro che gli ^rida : cosi pure non -Tiaseirono 
male nel dipingere ^^ lo scolaro sventato » e nello sten- 
dere il f proponimento di rinsavire »; cose tutte, di 
cui, se possono talvolta parlare con tanta eloquenza, 4%- 
vrebbero saper ancbe scrivere dispretamente : giacché 
come in questi temi, che sgorgano spontanei dal cuore 
non mancano afifetti^d immagini,'Cosi jion possono man- 
care air uopo con qualche praticai di lingua le parole più 
acconcie che sono pure le man peregrine. 

Eisercitata un po' la fantasia pel bisogno ^i esprimere 
più vivamente V affetto, trattaronsi ad arbitrio in versi 
Qd in prosa (bie temi gentili, V uno svolto da un poeta 
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latino, r altro da un italiano^ vale a dire, un'elegia «in 
morte d'un passerino» e un'anacreontica «sulla liberazione 
di un usignuolo : » e basta accennar questi temi per- 
chè la fantasia si senta mollemente 'accarezzata dalle squi- 
site grazie catulliane o dalle vezzose immagini del buon 
Vittorelli. Dai più tenui affetti terreni salendo a' più 
nobili che ci fanno comunicare col Cielo, passammo a 
rinfrescare colia memoria guidata dal cuore le rimem- 
branze della « prima Comunione. » Poi giacché ne' con- 
fronti par che l' ingegno, l' immaginazione ed il cuore 
più volontieri s'accordino per comprendere il vero, va* 
gheggiare il belio e sentire l'impulso virtuoso al bene, 
questi eran di preferenza i temi proposti, cioè: si faccia 
il « paragone tra' disagi e piaceri dell' estate e quelli 
dell' inverno ; » si narri « '\\ più piacevole e il più do- 
loroso avvenimento della propria vita »; s'instituisca «il 
confronto in quanto alla condotta ed al profitto tra il 
novembre ed il marzo;» appartiene alla medesima classe 
quest' altro: « paralello tra il carnovale e la quaresi- 
ma, » cioè tra il tempo de' msrtti bagordi e quello delle 
austere astinenze i, tra i sollazzi mondani in cui gavaz- 
zano gli spensierati, e le -segrete gioje dell'anima gustate 
dai veri sapienti nella virtù modestamente operosa. 

Per aguzzare poi anche il buon gusto e rendere più 
durevole il frutto di letterarie osservazioni si fece ana- 
lizzare il famoso sonetto del Minzoni, che incominoia : 
« Quando Gesù coli' ultimo lamento » perchè non si 
creda tutto bello quel che luce, e si distingua l'oro dal- 
l'orpello. Cosi pure dovettero gli scolari compendiare in 
iscritto in forma epistolare quel che fu loro spiegato di 
« storia letteraria italiana » nel corso dell' anno scola- 
stico : sopratutto parlando di Dante, del Petrarca e del 
Boccaccio, e degli esempi più recenti offertici dalle prose 
e dai versi del Manzoni, del quale si commentarono die- 
tro la guida del maestro i bellissimi « inni sulla Pas- 



w ■ 



107 

sìone e sulla Risurrezione di Cristo ». ; commenti che do- 
veano preparare gli alunni a trattar con più sodezza di 
immagini ed abbondanza d' affetti il tema intitolato « la 
Settimana Santa e le Feste Pasquali ; » e sulle traccie 
che lasciò la lettura dei più bei brani dei Promessi Sposi, 
" si dipinse il ritratto fisico e morale del « Padre Cri- 
stoforo > , e si ricantò . Taffettuosis^imo « Addio di Lu- 
cia a' suoi monti. » « Una fiera campestre » è tale ar- 
gomento, ove può campeggiare anche f ingenua fantasia 
d'un fanciullo e sbizzarrire l'arguta furberia d'un giovi- 
netto; infatti fu questa una delle composizioni che più 
di buon grado e di lena venne da tutti gli scolari com- 
piuta. Né mancò pure su questo proposito chi volle mo- 
ralizzare sul mercato poco caritatevole e ancor meno ci- 
vile dei garzoni, censurato con tale fierezza come se si 
trattasse dell'infame traila de' Negri: se iperbolica è la 
frase, non è però falso il concetto. 

« Una visita al cimitero » e- « il sepolcro » son due 
altri temi dati appunto perchè l' immaginazione, tem- 
prata a solenne mestizia,, si pasca d'immagini tetre rischia- 
rate dal lume sincero che vien dalle tombe ; e il campo 
santo è il luogo più. acconcio a meditare il passato e 
l'avvenire, giacché noi più che dei presente, impercet- 
tibile punto che non fu, non sarà, viviamo dì memorie 
e di speranze, vita vera dell'anima: infatti noi calpe- 
stwfìdo quella terra che una volta fu carne, girando at- 
tento Io sguardo su quelle lapidi e croci pensiamo che 
ninno possa restare insensibile a quella vista lugubre , 
perocché v'ha nessuno che non abbia rinserrate in X|uel 
sacro recinto ossa venecabili e c%re, nessuno cui la morte 
non abbia spezzato qualche anelli di quella catena che 
si compone di patria, di religione, d'amicizia, d'amore. 
Quasi contrapposto alle cupe o melanconiche immagini 
del cimitero si svolse ia versi od in prosa « un can- 
tico ai fiori » ; quindi si ripigliò il tono dell* elegia nelle 
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« parole sulla tomba d* un condiscepolo » ; poi ci tras- 
portammo eolla fantasia neir immenso oceano di sabbia 
qual è il « deserto di Sahara », a descrivere T indole 
del cammello che nave del deserto a ragione si appella : 
tornammo quindi ai prediletti nostri paragoni mettendo 
di fronte « la villa alla città, Tarsura alla pioggia^ i fiori 
ai frutti, ossia la primavera ali* autunno ». 

Ma qui m* avvedo che questa rassegna divien già pro- 
lissa, onde non farò che toccare di volo i titoli di po- 
chi altri terni che restano a dirsi; una parabola che le- 
pidamente spiegasse codesti due versi: « Scherza tu pri« 
mo su* difetti tuoi , se bersaglio a' motteggi esser non 
vuoi » ; il racconto pietoso « d'un bambino smarrito » ; 
un Inno al protettore dei giovinetti S. Luigi Gonzaga; 
la « descrizione d'un temporale »; la « prosopografia 
del cavallo » ; la « fanciullezza di Michelangelo ; » « Mil- 
ton divenuto cieco »^ «Ginzica dei Sismondi »; e final- 
mente un « brindisi di scolari sulle vacanze autunnali » . 
Gonvien* però soggi ugnere bhe, oltre a questi temi, dal 
primo airultimo giorno di scuola continuò * la quotidiana 
gazzetta scolastica compilata alla sua volta per varie ri- 
prese'da ogni scolaro, dov'era narrato in «uccinto ai- 
rindcrmani quanto s*era fatto il di prima in ismiol&;*e a 
questi' bollettini scolastici s'aggiungeva d-ordinèf lo* un'ajti- 
pehdice preparata a suo tempo, che trattasse di qualun- 
que argomento non isconvenevole a giovinetti civilmente 
e' religiosamente educati. 

E qui sia fine jà codesto riassunto , nel quale, per 
quanto informe, desidero si ravvisi la schietta brama di 
giovar collo stesso stromento dei temi scolastici all' edu- 
cazione intellettuale e morale dei giovinetti ; del resto 
i miei onorevoli scolleghi vorranno> se non altro, conce- 
dermi, che sempre malagevole riesce la scelta dei temi, 
dovendosi adattarli alle circostanze si varie di tempi, di 
luoghi, di costumi''^ d'ingegni; sicché ci è forza ripe- 
tere il motto virgiliano: In t^nui labor. 
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Proseguiamo adunque concordi e costanti^ con varietà di 
nfiezzi ma unità d' intenzione, a educar simultaneamente 
nei giovani INntelleUo, la fantasia ed il cuore^ assecon- 
dando queir ineffabile- armonia, che annoda per natura 
le facoltà dell'anima umana: onde pensieri, immagini 
ed affetti ci mostrino sempre -più chiara V identità del 
vero, del bello, e del bene simboleggiata in quella su- 
blime terzina del sommo Alighieri : 

« Luce iiìtellettuai piena d'amore, 
» Amor di vero ben pian di letizia, 
> Letizia che trasoende ogni dolzore ». 
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Pensieri diretti ad mi siovane 
intorno allo studio delie storie manlelpall 



I. Quel celebre motto del Capponi, giustamente ripe- 
tuto in tempi a noi più vicini da un cittadino crema- 
SCO per rintuzzare V insolenza d' un generale francese , 
cioè : « se voi suonate le vostre trombe, e noi suone- 
remo le nostre campane, » — a mio parere mirabil- 
mente ritrae la massima importanza de' municipi!; peroc- 
ché ne simboleggia Tautorità e la forza, suscitando cosi 
naturalmente il desiderio di conoscere la ragionevolezza 
di sì franche espressioni, epperciò di scandagliar ben a 
fondo le storie municipali. 

II. Mi si conceda la stranezza del paragone, s' io rav- 
viso nel simbolo delle campane contrapposte alle trombe 
il più ampio confronto della rispettiva importanza ira 
un' istoria municipale ed una storia universale. 

III. Nella storia V idealismo prevalse sAV empirismo; 
una volta piaceva uno sfoggio d' esercizio rettorico, o la 
gretta ingenuità della cronsica ; ora tutto si vuol ridurre 
a sistema, si pretende classificare i fatti, formulare i 
principii e trarli o bene o male da storiche fonti o ac- 
comodarveli ; lo studio delle storie municipali potrà in- 
vece ridurre le cose a proporzioni naturali^ e sole vere. 
Chi più benemerito degli studii storici, il Vico, o il Mu- 
ratori ? 

IV. Da più d'un secolo in qua ferve una vera pas- 
sione in Europa per tutto ciò che sa di Studi storici ; 
però sotto divèrsi impulsi; quindi ne scaturiscono oppo- 
ste tendenze che travolgono il senno o guastano T istinto 
storico di parecchi scrittori ; cosmopoliti e municipalisti 
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nuocerai! sempre come ogni sistema esclusivo : gli esempi 
non mancano, avviso avventuri. 

V. L' ordine naturale negli affetti e la progressione 
delle idee dal noto air ignoto ci fanno sentire qual utile 
ne ridondi alT educazione dei giovinetti, partendo da temi 
particolari per salire ai più generali, e coaie scuota la 
curiosità, stuzzichi nobilmente la fantasia, diletti e com- 
mova e mento e cuore il progresso spontaneo dalla fa- 
miglia alla terra natale, alla provincia, allo Stato, alla 
nazione, alFuniverso, e quanto debba tornar vantaggioso 
r incominciare dalla geografia e storia patria per inva- 
ghirci della storia e geografia del mondo ; vergogna è 
conoscere la storia antica di Grecia e dì Roma, ed igno- 
rare quei fatti che più ci denno importare. 

VI. Le storie municipali importano specialmente al- 
ritalia in cui rorigtne dei munieipii risale ai tempi mi- 
tici e si smarrisce nelle tradizioni favolose di quella re- 
motissima antichità: grande ajuto darebbono a scernere 
ii vero le coscienziose e pazientissime ricerche di molti 
tra le tante archeologiche discussioni sulle origini italiche. 

VII. Storie municipali accuratamente studiate varreb- 
bono a valutare nella sua vera forza V elemento vitale 
dei munieipii tra le vic^de della civiltà europea, spe- 
cialmente nel tanto depresso e tanto esaltato Medio Evo; 
elemento che concorde o cozzante eoi feudalismo e con la 
Chiesa originò la civiltà moderna affatto dalT antica di- 
versa , come egregiamente dimostra il Guizot nelle sue 
lezioni storiche su tale argomento. 

Vili. Si potrebbe per ciò stesso dilucidar la* quistione 
mossa in questi ultimi tempi sulla durata delle leggi e 
dei diritti municipali neiritalia soggiogata dai Longobardi: 
e si deciderebbe allora con più sicurezza ohi abbia torto 
o ragione su lai proposilo ti*a questi scrittori italiani , 
per non dir d'altri: vo* dire il Manzoni, il Troya, il Ra- 
nieri, il Bianchi-Giovini, il Gantù. 
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IX. Noi abbiamo già splendidi esempi di storie mu- 
nicipali, su cui potrebbono modellarsi le nuove, ed ab* 
bondiamo altresì di storiche fonti somministrate special- 
mente àM'arehivio storico pubblicato dal Vieusseux, e 
dalle storie dei municipii italiani commentate e arricchite 
dal Morbio ; questi benemeriti ed altri in altre parti 
d'Italia continuano Topera intrapresa dalla generosa so- 
cietà di quei giovani patrizi milanesi che nel secolo XVIll 
sostennero confortando V erculee fatiche dell' immortai 
Muratori. 

X. il nuovo metodo di stendere queste storie muni- 
cipali attinto a prìncipii più razionali darebbe nuove vita 
a cose e persone troppo ingiiistamente svisate o neglette; 
la drammatica esposizione de' fatti, lo studio dei costa- 
mi, r illustrazione de' monumenti onde, quasi ogni terra 
d'Italia può dirsi ricchissima, la raccolta di dati stati- 
stici e decreti di magistrati municipali stenebrano la .ca- 
ligine addensata su', tempi remoti, e ne fanno assistere 
coir immagmazidne alle geste degli avi, quasi ci fossero 
contemporanei. 

XI. Oggidì specialnieni^, in quest'atmosfera tuita so- 
ciale, in questa' tendenza tutta concentrica, i municipii 
appartengono con diritto alla storia ; e questo nostro è 
appunto il tempo da ciò, giacché noi siam posteri né 
troppo vicini da restarne , come di parti interessate , 
abbagliato il giudizio, né tròppo lontani da smarrire il 
filo opportuno a comprendere il' senso dei fatti. 

XII. Per la storia dei municipii italiani è sopratutio 
notevole il periodo del risorgimento de' comuni dopo il 
mille sino ai tempi di Francesco I e Carlo V, l'uno rap- 
presentante lo spirito cavalleresco delia gioventù spensie- 
rata e fantastica, l'altro le mire politiche della civiltà più 
avveduta e positiva nella sua ambizioiie; con questi due 
tiniscono, si può dire, le zuffe intestine d'una civiltà no* 
vizia, e cominciano le guerre nazionali o piuttosto di- 
nastiche, affatto moderne. 
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XIII. Se cessa quind* innanzi in una storia municipale 
l' inaportanza politica, ne cresce di ricambio l' utilità ri- 
spetto ai fasti religiosi» alle lettere, alle arti, alle scienze: 
e chi ben aguzzi io sguardo ravviserà nella letteratura 
d*ogni tempo, sotto un velo talvolta assai fitto, come Io 
specchio e 1* emblema della vita sociale : oUracciò im- 
mensi, insperati vantaggi si possono trarre dalla raccolta 
di memorie e di lettere private scritte da illustri perso- 
naggi e da uomini oscuri, che attestano il modo di pen- 
sare, di sentire, se non di tutti, almeno de' più influenti : 
si vedano per esempio, nella vita del Cellini i ritratti 
morali di papa Clemente VII , del re Francesco I , del 
granduca Cosimo I. Come ne sono più lumeggiate le 
storiche loro vicende ! 

XIV. Sarà forse utopia, fors* anco paradosso, tuttavia 
nutro il desiderio e la speranza di vedere una storia 
comparata dei municipi!, dove si leggessero più chiare 
assai le ragioni delle antipatie e simpatie o ferme o vo- 
lubili d'una terra con T altra, e si rettìGcassero errori 
derivanti da idee troppo esclusive ed anguste, o grosso- 
lanamente bevuti e passati per tradizioni accettate a chiu- 
s'occhi da secoli, ma con troppa temerità e leggerezza ri- 
fiutate da molti saccenti. 

XV. La scelta di vescovi, di podestà, di maestri anche 
stranieri chiamati dall'un capo all'altro d'Italia, è feconda di 
osservazioni utilissime e ci dà la chiave a curiose sco- 
perte ; così pure il passaggio di famiglie cospicue da 
una terra all' altra, e i parentadi stretti tra quelle con 
nozze svelano le regioni dapprima ignorate di fazioni , 
alleanze o nimistà troppo efficaci sulla vita civile da 
non trascurare queste dotte ricerche; infine. i nuovi di- 
ritti venerati nel gentil sesso accoppiandosi alle attrat- 
tive di sua bellezza e di squisita educazione sociale r^ 
vendicano nelle storie municipali maggior importanza alla 
donna, di quel che volgarmente si stima. 

Hegonatl Scntti varii, ^ 
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Sulle Blblioteeiie Ginnasiali Dissertaziom dell'Ab- 
bate Giovanni Moretti, professore di umane lettere (dal 
programma del ginnasio comunale di Crema, neWunno 
scolastico 1850-51. Crema, tipografia della vedova Cam- 
panini, MDCCCLI). 



Fra tante dissertazioni pubblicate nei programaM gin- 
nasiali delle province lombardo- venete questa mi parve 
delle più notevoli , sia per V artifizio dello stile, sia 
per l'importanza dell'argomento; onde se duolmi ch'essa 
non fosse giudicata da voce ben piò autorevole che non 
la mia, non voglio però, per quanto mi spetta, lasciarla 
più a lungo in un immeritato silenzio. — Prende l'au- 
tore a testo queste parole, tratte dal Progeilo di un piano 
cV organizzazione dei ginnasii ( % 55, n.^ 4): « È som- 
mamente desiderabile che ogni ginnasio abbia una bi- 
blioteca, e che essa venga regolarmente accresciuta ; la 
biblioteca avrà due sezioni, una per i professori^ l'al- 
tra per gli scolari » ; e parlando dell'uHlità di biblioteche 
popolari comunemente sentita, si fa con logica destrezza 
a dedurne i' estremo bisogno in cui sono i ginnasii di 
scientifiche e letterarie raccolte , non che l' immenso 
vantaggio che da queste biblioteche, saviamente ordinate 
ad uno scopo speciale, ridonderebbe a scolari e maestri: 
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da ultimo, dopo avere egregiamente provato con ragioni 
evidenti ed altezza di viste pedagogiche il gran bene let- 
terario e morale che posson fruttare e i gravi sconci 
che valgono a sviare^ esamina eziandio la questione propo- 
stasi ne' suoi riguardi economici, dimostrando con chia- 
rezza e precisione di ealcoli la facilità di mandare ad ef- 
fetto codesto eccellente disegno, se pur si voglia badare 
alla tenuissima spesa con equità ripartita. Dirà forse talu- 
no : Non vedo poi quanta importanza ci sia nel trattare 
un soggetto conosciuto da chiunque è infarinato di colali 
materie , giacché oramai quasi tutti i leggenti furono più 
meno iniziati negli studi ginnasiali. — Ma io soggiun- 
go : Appunto perchè molti conoscono il bisogno di tali 
intraprese, è bene il parlarne, perchè si avranno così più 
ragionevoli giudici e più attenti lettori; ma convien dire 
di più che nìolti sanno in digrosso tai cose e ne parlano 
più per sentimento vago, di quello che per pratica e so- 
lida scienza : onde se v' ha chi afferri nettamente V idea 
e traduca l'ipotesi in tesi, corredi cioè di lucide prove 
e di forme peregrine il concetto comune, come fa qui 
maestrevolmente Tabate Moretti, costui non è degno sol- 
tanto di letterario encomio, si bbene della riconoscenza socia- 
le, siccome quegli che, decorosamente adornando la maschia 
bellezza del vero e del bene, diffonde insieme ed au- 
menta il patrimonio della virtù e del sapere. M' incresce 
che il limite prescritto dalla convenienza alla brevità di 
un cenno bibliografico mi vieti di porgere un sunto di 
questo accurato lavoro; ma per invogliar i lettori di 
scorrerlo intiero, qui ne trascrivo due brani, non perchè 
sieno i migliori, ma perchè possono stare anche da sé, 
stralciati dalf intima concatenazione delle parti fra loro. 
« Non è di vero rettorica esagerazione V asserire , 
» che una gran parte dei giovaoetii studenti a fatica 
» riescono a mettere insieme di ohe procacciarsi i 
» libri medesimi più necessarii, tanto sono lungi dalla 
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> possibilità di rifornir mano mano il proprio studiolo 
» della non piccola serie di quegli altri, che verrebbero 

> loro di giovamento ed ajuto. I genitori in iscarse for- 

> tune fanno le grandi meraviglie^ specialmente se rozzi, 
» come ogni anno siavi questa spesa tra i piedi» eh* essi 

> qual gabella riguardano, e ne rampognano alcuna volta 

> i figliuoletti ; s* indugiano più che possono , ed alla 

> disperata cercano di avere i testi di secónda mano, e 

> sforzano lo scolaro ad psare laceri e sucidi volumi , 

> affine di godere d'alquanto miglior mercato. Persua- 
der costoro che per la regolare uniformità delle scuole 

> giova assaissimo sieno editi da una sola tipografia, e 
che, fatte ben le ragioni, sono a tal prezzo qual non 

' è attendibile da private speculazioni, è fiato perduto. 

> Or quando il ginnasio serbasse nella sua biblioteca 
buon numero di testi, potrebbe ai più studiosi , che 

> per povertà sentono forte il gravame^ di comperarli , 
' difettano di alcuni meno importanti, fornirli in pre- 
' stanza, e sarebbe premio della lor diligenza ed insie- 
me ottimo incoraggiamento agli studii. Esilissimi e 
pochissimi mezzi noi possediamo a destare una lode- 
vole gara tra gli alunni , e riconoscere quelli di essi 
che speciali distinzioni si meritano ; d' altro lato lan^ 
guido oltremodo nella età de* primi studii è il senti- 
mento dei puro dovére , che ranimeralli un giorno 
senza dubbio nella sociale palestra, ma che or su di 
loro può nulla. Quindi il far servire a quest' uopo 
la instituzione in discorso, anziché impicciolirla, come 
parrà forse ad alcuno, la solleverà a degnissimo scopo, 
e renderalla benemerita degli ingegni operosi, sottratti 
per tempo alle molestie della fortuna .... (pag. 5). 
— A chi non è nota la^ foga con che alcuni (stu- 
denti) percorrono a rotta ed a precipizio le opere più 
pensatamente ordite e colla maggiore squisitezza di 
stile intessute? Chi non ne vide parecchi balzare con 
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fanciullesca leggerezza tra pochi istanti da un libro 
ad un altro di materia od indole disparatissimi ? niuna 
difficoltà di senso o di frase soffermarli in cammino 
giammai ; niuna avvertenza porre alle più sublimi 
bellezze; di niuna delle tante immagini che balenano 
alla lor mente dallo scrittore destate far prudente con> 
serva ; non insomma una pagina svolgere a disegno^ 
con iscopo prestabilito ? Incontra poi spesso udirli 
sentenziare alla rìcisa di questo e quel grande scrit- 
tore, con una balda sicurezza quale certo non usereb- 
bero se con istudii profondi educato avessero il pro- 
prio gusto^ e per poco fossero incanutiti sui libri. Del 
resto ben pochi sono che secondino le insinuazioni 
dei precettori circa alle opere da leggersi, al metodo 
da serbarsi » alle osservazioni e spogli da scriversi , 
alle parti cui giova pur anco si mandino a memoria. 
Giovanile, irrequièta impazienza la vince sui più. In- 
tanto da queste letture di scappata ed alla rinfusa te- 
nute quanta superficialità originar debba nel sapere e 
vana jattanza, quale turba incomoda crescerci d*intorno 
di saccentelli procaci» ognuno comprende. Il qual dis- 
ordine noi non ispiegheremo come torrassi via colla 
raccomandata istituzione, acciocché non sembri che 
qui si voglia dettarne V interno regolamento , e da 
umili proponitori erigersi indebitamente ad un tratto 
in ordinatori della medesima. Staremo contenti che si 
ammetta : riuscire inefficaci pei più degli scolari leg- 
genti i mezzi attuali a prevenire la dannevole consue* 
tudine addotta, mentre il maestro non ha una imme- 
diata , continua ispezione sulle letture dei giovani 
alunni, né può quindi altro che per via di consigli e 
d* ammonizioni indirizzarne il metodo, indicarne la 
scelta « (pag. 6). 
E qui mi permetta il valente scrittore eh* io gli apra 
con amichevole schiettezza un mio desiderio; ed è che 
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nel suo stile si equabilmente forbito si svincoli affatto 
dalle pastoje del fare accademico, unica pecca, se pure 
è da dirsi tale, di cui si possa- appuntare, e che nuoce 
talvolta all'assennata efficacia del suo ragionare. 



Dell' edoeamlone morale. Discorso del Prof, Matteo 
Gatta y ietto nelV Istituto Pietrasanta in occasione delle 
distribuzioni delle attestajiioni scolastiche nell'agosto 1851. 
Milano, tipografia Borroni e Scotti, 



Questo discorso, il cui titolo par che a prima giunta 
prometta di salire alle più generali teoriche sul tema 
importantissimo dell' educazione morale, e che perciò si 
crederebbe troppo scarso di mole siccome quello che in 
pochissime pagine tenti di svolgere un concettò si vasto, 
tratta invece di cose affatto pratiche, in campo ristretto 
aggirandosi sulla Lettura e sulla Fede considerate quali 
strumenti efficacissimi di educazione morale. E il gio> 
vi ne autore con eloquenza che sorge da un cuore caldo 
di generosi affetti, e da una mente avvezza a cogliere 
il fiore del vero, sa dipingere al vivo le piaghe sociali, 
e richiamare gli animi bennati a mettervi in tempo ri- 
paro. Egli sviluppa specialmenie il suo assunto neir a-< 
spetto negativo, vale a dire, mostrando il guastor fatto 
ne' cuori giovanili dàlie cattive letture ; e col soccorso 
della storia, trattata, a dir vero^ con molta né superfi- 
ciale franchezza, e con isplendidi esempi, di letterati fa- 
mosi ne addita come gli animi privi di fede in Dio e 
nella virtù sien miserande vittime della disperazione e 
del dubbio, che per T istinto del credere , innato neU 
Tuomo, li trascina, infelici! a riconoscere iieir universo 
un cieco caso o V indeclioabiie potenza di un fato. Que- 
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sto soggetta fu già tante volte trattato^ eppure ha un 
90 che d' inesausto, che lascia sempre da osservare nuovi 
aspetti , a seconda del rimescolarsi continuo del mondo 
morale. 

Il Gatta 9 come ognuno può scorgere in questo suo 
breve lavoro, sa strìngere in poche frasi potenti e con- 
densare, direi quasì^ il succo di un lungo trattato; e a 
questo fine bellamente egli attinge dalla sua vivida fan- 
tasia , che traduce i pensieri in immagini , quella luce 
sincera la quale asseconda il calor deirafletto. Per dare 
un saggio a* lettori di questa suo stile disinvolto e ra- 
pido, se non sempre terso, riporta qui un brano, dove 
parla del Foscolo e di Byron. 

« (Pag. 1 3). Tra le nebbie del Tamigi s* aggira tri- 
sto e meditabondo un uomo dalle smqnte guancie , 
greco di natali, italiano di educazione e di gloria. La 
storia della sua vita è compendiata in queste parole, 
che gli prorompono dairanima esacerbata: — Avverso 
al mondo, avversi a me gli eventi. — E perchè quella 
mente nudrita da forti e nobili studii, che seppe ele- 
varsi a tanta altezza di poesìa, a tanto aaume di ra- 
ziocinio, non trova pace? Perchè non raccoglie nel 
cuore una ferma credenza che ajuti lo spirito a to- 
gliersi dal fango terrestre, a slanciarsi al di là dalia 
tomba, a respirare un' aura pia lieve in una regione 
serena, dove non giungono le ingiustizie e perfidie 
umane. 

« Lo stesso paese che offriva ospitale ricetto a que- 
sto genio infelice, e gli concedeva un palmo di terra, 
ove riposare le sue ossa, e una pietra su cui si legge 
il nome di Ugo Foscolo , respinge dal proprio seno 
un altro genio prodigioso, straordinario, che cacciato 
conf>e un maledetto dalla sua patria , tolto alla dol- 
cezza delle più soavi affezioni di marito e di padre, va 
errabondo di terra in terras s'inerpica pei greppi selvaggi 
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» della Svizzera , riposa in riva al temano , percorre 
» ritalia, passeggia tra i ruderi maestosi di Roma, cerca 
» svaghi e piaceri alla regina delF Adria, folleggia tra i 
» lieti carnevali di Venezia ; eppure la pace è sbandita 
,» da lui, il battito del suo cuore non è tranquillo. E 
» perchè? Perchè il dubbio lo avvinghia e lo stringe 
» tra le sue gelate spire ; perchè 1* animo suo sconfor- 
» tato di tutto è vuoto di fede, e le gagliarde inspira- 
» zioni che traboccano quasi involontarie dall' ardente 
» fantasia svelano il poeta dello scetticismo e della di- 
» sperazione. Povero Byron ! Nella sazietà di quei godi- 
» menti ai quali richiedeva Tobblio di sé medesimo, de* 
» solato nel mondo, privo di famiglia, di amici, ei va 
» brancolando senza una guida^ perchè la fiaccola del 
» genio non basta a schiarare il cammino dell* umanità; e 
» cadrebbe forse oppresso dal peso del tedio e del ri* 
» morso, se la Provvidenza non gli schiudesse una via 
» di espiazione e di riscatto nel magnanimo sagrifizio 
» che fa di tutto sé stesso alla causa di un popolo ehe 
» ai rigenera. » 

Con questi esempi solenni avrei veduto volentieri an- 
che quello del grande ed infelice Leopardi. — La forma 
organica di questo discorso è naturalmente oratoria, però 
si avvicina a quelgenere anfibio delta cosi detta prosa 
poetica, che soverchiamente adoperata ne ricondurrebbe 
di leggieri al seicento; e dico questo, non perchè io rav* 
visi un tale eccesso nello stile del Gatta, si perchè sti- 
mo difficile ristarsi entro i confini del buon gusto non 
pedantescamente prescritti alla proaa ed al verso : se il 
Gatta saprà temperare la foga della già sintesi immagi- 
nosa, che in lui rivela il poeta, con Tanalisì, arguta scru- 
tatrice del cuore , e paziente investiga trice del popolare 
linguaggio , da lui possiamo aspettarci ancor . pie beile 
prove del come accoppiar nello stile eoi brio delle im- 
magini la maturità de* pensieri. 
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Prog^io di riforma sul metodo degli ttudii ecclesiastici in 
-^una nuova edi%ione ddl' opera : Eia selensa teotoKlea, 
*i' emiaeitte «elenBa di Gesù Cristo, del sacerdote 

. Giovanni Battista VertìM di Soresina. Brescia^ 1852. Ti- 
pografia di F. Speran%a. 



Questo libriccino anounzia, come appare dai titolo, un 
nuovo progetto di riforma^ che credo non contraddica nei 
punti essenziali all'altro progetto sulla riforma della fa- 
coltà teologica proposto neìV Educatore dal professore abate 
Grubissich, col qi^le convengo io pure nelle idee car- 
dinali di codeste riforme. La proposta del Vertua però 
sarebbe indirizzata piuttosto ai Seminari! vescovili che non 
alle Università dello Stato. L*abate Vertua è uno di quei 
sacerdoti venerandi davvero, che trasfondono in opere di 
carità le sublimi inspirazioni della cattolica sapienza* e 
incanutito cornee negli studii teologici, va pure tra*pt4 
benemeriti fondatori e promotori delle scuole infantili* 
La sua opera ch*4gli vorrebbe rifondere con nuonro di- 
segno è già conosciuta dai dotti siccome una delle più 
popolari e insieme più solide esposizioni della scienza 
teologica, sicché ne parlarono con debita lode giornali 
italiani e stranieri. Ora in questo Progetto T abate Ver- 
tua dapprima con evangelica libertà ne dimostra rastre- 
mo bisogno di rifornois certi ^ melodi vieti nello studio 
delle scienze teol<^che, quindi per sommi capi ne trac- 
cia il novello disegno, traendo occasione da tutto a dire 
di quelle verità che molti sentono in cuore, ma ben po- 
chi ardiscono professar francamente al cospetto d* inve- 
terati pregiudizi e di contrarie passioni. Ma lasciamo par- 
lare lui stesso, perchè si vegga anche dai due brevissimi 
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pezzi che qui trascrivo il santo intendimento dell* au- 
tore, non che lo scorrevole e chiaro , se non elegante, 
suo stile. — « Sìeno , egli dice , le sacre scritture le 
» nostre più caste tlelizie (pag. 7). Questo linguaggio di 
» Dio infonde nei cuori ben disposti T unzione del Di- 
» vino Spirito, ben diverso dal linguaggio degli uomini 
» in tanti libercoli di pietà, ridondanti di sterili minute 
» pratiche, di ridicole leggende, di assurdi esempi, che 
» urtano la sana critica, il buon senso, e persino i lu^ 
» mi della fede, e che snatura la vera pietà, snerva Io 
» spirito, deprime Tanirna per fare di esseri intellettuali 
» e liberi, macchine , automi da muovere a capriccio » . 
Ed altrove (pag. 9): « Già da tempo non pochi vescovi illu- 
» minati e caldi d'amóre pei loro chierici desiderano una 
» riforma nei metodi degli studii ecclesiastici, ben cono- 
» scendo che quelli generalmente introdotti non soddi- 
» sfanno ai reali bisogni del giovane clero, e ritardano ed 
» inceppano i progressi dell' ingegno ; ed anziché amore 
» allo studio, ingenerano noja, avversione ; e quanda la 
» scuola è divenuta una tortura per lo spirito, quando 
» una ferrea dominazione -, si contraria allo spirito ec- 
» clesiastico^ vincola il pensiero, agghiaccia il cuore nei 
» nobHi suoi slanci, qual profitto si può sperare? 

« Gonvien persuaderci che i metodi barbari , aridi , 
» secchi, pedanti, che le opinroni introdotte tiei bassi 
» secoli di superstizione, d' ignoranza, di ferocia, non 
» son più dei tempi. Dovunque la critica giudiziosa, ia 
» sana ragione , \\ buon gusto han fatto mirabili prò- 
» gressi, ed i lumi sparsi in ogni genere di dottrina 
» proscrivono gli avanzi della barbarie e dello stucche- 
» vole scolasticismo*. Volere o non volere, lo sviluppo è 
» gettato, le idee si purificano, il secolo s'avanza, né 
» più retrocede, e chi vuol essere stazionario rimane in- 
» dietro negletto e spregiato. — » 

A queste generose parole aggiunga forza, se pur n'hanno 
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d' uopo , il sapere com* esse vengano da un uomo ve- 
nerando per santità di ministero, immacolata canizie, e 
studii cosciehziosi e profondi. Intanto io fo voti che il 
clero con efficace suffragio assecondi questa santa ed 
utilissima impresa* ^ 



Dei earatterl della vera religione, osala Sa^- 
§;ìo eom paratifo «alle varie rclii^ionl del 
mondo, del sacerdote catechista Giovanni Adamoli, 
Milano 4 849, dalla società tipografica dei Classici Italiani. 

Corso elementare di storia sacra , compilato dal 
sacerdote Cesare Vignati , con autorizzazione dell* illu- 
strissimo e reverendissimo monsignore conte Gaetano Be- 
naglio, vescovo di Lodi, Lodi, tipografia di C. Wilmant 
e figli. 



Qualunque sia il libro che mi venga alle mani, corro 
istintivamente coiroccbio alla sua prefazione, e slimo poco 
avveduto quel ìttii^e che non ne fa caso e la salta a pie' 
pari ; giacché se I-indice ne mostra lo scheletro, per così 
dire, del libro, la prefazione ci svela il più delle volte 
le intime ragioni dell'opera^ che invano si cercherebbero 
altrove. 

L*abate Adamoli adunque nella sua prefazioncina di 
poche linee, come pure nelbi introduzione, brevissima si 
ma succosa, ne avverte per chi e perchè scrive il suo libro 
(che rassomiglia in parte alla nota operetta del Cardi- 
nale GerdiI), cioè pei giovinetti suoi scolari. Non si creda 



1 Sgraziatamente l'abate Veitua mori senza aver potuto mandar ad 
eflètto questo suo disegno. 
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però che la lettura di questa operetta debba (ornar dis- 
amena ed inutile alle persone più adulte e più dotte; è 
un libriccino di cui si può dire davvero: in tenui la- 
bor 9 $ed gloria non tennis, ove ^ si badi alla copia di 
verità solenni e di peregrine notizie con logica maestria 
succintamente intrecciate. Ecco la forma organica delPo- 
pera, dall'autore divisa in due parti. Nella prima egli ad- 
dita ì caratteri divini del cristianesimo, provando essere 
questa religione antica nella sua origine, prodigiosa ne! 
suo stabilimento e nella sna propagazione, continua e 
sempre eguale a sé stessa nella sua durata sino ai nostri 
tempi, filosofica in alcuni suoi dogmi e misteriosa negli 
altri, ma non mai opposta alla ragione, pura finalmente 
e sublime nella sua morale. Quindi toccato, in un*ap- 
pendice, delfantico paganesimo greco e romano, siegue 
9 dimostrar la mancanza di caratteri divini nelle reli- 
gioni diverse dal cristianesimo, insegnando dapprima 
come il giudaismo^ sebbene antico nella sua origine, dovea 
svilupparsi nel cristianesimo, che i talmudisti professano 
dottrine assurde, che gli ebrei non hanno più vero culto, 
che il giudaismo ha in sé il principio di sua distruzione; 
dichiarando in appresso come il maomettismo non. sia 
antico nella sua fondazione, come siasi stabilito e pro- 
pagato con mezzi puramente umani, quali errori nel 
dogma e nella morale contenga il Corano e la Sonnah: 
da ultimo passa in rapida rassegna le altre religioni, 
vale a dire il feticismo, il sabeismo, il magismo^ il bra* 
mismo, il buddismo, la dottrina di Confucio, e la religione 
dei Tao-sse. Nella seconda parte poi trattando delle 
Chiese cristiane, mostra quali caratteri debba avere la 
Chiesa di Cristo; cioè che dev*essere una, santa, cattolica, 
apostolica, visibile; quindi si fa a provare esserne sol- 
tanto fornita la Chiesa Cattolica Romana; mentre le sette 
eretiche e scismatiche ne vanno prive, ed hanno in sé 
elesse il principio dello lor distruzione. — Da questo 
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sommario delle materie raccapezzate alla meglio colle 
stesse parole dei libro si vede che TAdamoli ha distribuito 
con ordine le parti del suo compito eh* egli svolge con 
rapida sintesi, non isviandosi mai dalPassunto, né stirac* 
cbiandolo con vana pompa d'erudizione; che anzi nelle* 
note dà prova di sobrietà modestamente efficace. 1/espo- 
sizione è decorosa né povera d* immagini vive e calzanti 
che valgono tanto a colpire la mobile immaginativa dei 
giovinetti e rischiarano spesso un* astrusa teorica ben 
più che molti sottili e profondi ragionamenti non fanno: 
insomma lo stile ha una certa qual onda oratoria, senza 
però né strascico ned enfasi che mal s* addirebbe a la- 
voro elementare e didattico ; pure non mi tacci di pe- 
danteria il valente autore , se ardisco appuntare il suo 
stile di frequenti gallicismi si nel giro del periodo come 
nelle frasi ; pecca forse ritratta dalle reminiscenze di li- 
bri francesi, consultati nel loro idioma natio. Farmi per 
tante e non frivole ragioni, che il patrimonio nazionale 
della lingua non sia mai raccomandato abbastanza ai be- 
nemeriti scrittori di opere , come questa, opportune ai- 
r educazione morale e religiosa dei giovinetti ; una sola 
ne accenno , e si è questa : che adoperando più accon- 
ciamente la lingua materna, V istruzione diverrebbe viep- 
più popolarmente efficace senza il fattizio bisogno di ri- 
correre a quel <Aìe tecnico linguaggio comunemente si 
chiama , ed é non rare volte barbarico gergo. Lodevole 
è nell'operetta deirAdamoli il metodo progressivo e, di- 
rei quasi^ storico-statistico del dimostrare, senza scagliarsi 
con avvocatesche argomentazioni e poco caritatevoli in- 
vettive a guerra accanita contro i miscredenti e gli ere- 
tici , come fece tra gli altri il padre Valsecchi nel suo 
libro apologetico^ per altro pregevole, e come fanno an- 
che tanti, non oratori, ma retori e declamatori dal pul- 
pito, quasiché non si dovesse in ogni questione religiosa 
e civile ricordare V aurea sentenza di S. Agostino : in 
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necessariis unùas, in dubiis liberlas^ in omnibus cha- 
ritas. Quando si tratta di religione bisogna guardar non 
solo a) vero che si predica, sibbene anche al modo più 
opportuno di comunicarlo, è pensare che Y incredulità 
deriva quasi sempre dai traviamenti del cuore, anziché 
dalle aberrazioni dell' intelletto. Qui cade a proposito di 
citare le opere di tre grandi scrittori,, un francese, un 
italiano, un inglese, vale a dire il Chateaubriand^ il Man- 
zoni ed il Moore, che^ sebben secolari, han giovato mot'* 
tissimo in questi ultimi tempi alla persuasione delle ve- 
rità religiose; e di questi due ultimi parla con affettuosa 
riverenza V autore. Il Genio del Cristianesimo ^ il Viag- 
gio d'un gentiluomo irlandese in cerca d'una religione 
e le Osservazioni sulla Morale Cattolica guidano T im- 
maginazione, la mente ed il cuore alla scoperta del bello, 
del vero e del bene supremo nella Chiesa Cattolica rico- 
nosciuta appunto siccoaie V uniea vera. Anche il nostro 
Adamoli sa scegliere molto acconciamente tra l'inesausta 
ricchezza quanto può darci un' idea meno inadeguata della 
veneranda maestà dei riti^ delTaugustissima sublimità dei 
dogmi , della intemerata purezza della morale cattolica ; 
nel parlare dei riti però avrei amato che si diffondesse 
un po' più nello spiegare i sitnboli della cattolica litur- 
gia, arrestandosi specialmente sull'antica sua semplicità, 
né conchiudesse troppo bruscamente col dire che se ne 
studi nella storia il recondito senso ; i simboli debbono 
parlare anche da sé, e lo fanno , purché non si voglia 
capricciosamente una ragione di tutte le più minuziose 
cerimonie dalla rubrica prescritte. Anche nel parlare dei 
misteri potea 1- autore estendersi un po' più , come fa 
bene il Delauro-Dubez nella sua opera : L'Ateo tornalo 
cristiano^ dimostrando €on esempi copiosi come i mi- 
steri siano alla ragione superiori, non già contrarii ; dico 
questo pel desiderio venutomi appunto nel considerare 
quanto sia bello il capitolo, ove l'Adamoli dietro la scorta 
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del Manzoni tratta piuttosto a lungo della morale catto- 
lica. Qui infine, giacché mi viene a taglio, oso manife- 
stare un mio dubbio sul vantaggio che possono trarre i 
giovinetti da un compendio si breve, per quel che riguarda 
le sette o religioni diverse dalFunica vera. Per esempio, 
occorrerebbero documenti soverchi alla mole di un com- 
pendio per dimostrare^ come si desidera nell'opera del- 
TAdamoli, il plagio fatto al cristianesimo ne' dogmi della 
Trinità e Incarnazione indiana, non che nelle massime di 
Seneca e di Epitteto. Io crederei dunque fosse più van- 
taggioso esporre ampiamente le verità della religione cri- 
stiana e della Chiesa cattolica, onde poi si verrebbe al 
dilemma: o le altre religioni e chiese sono ugualissime 
a questa, e son vere, o a meglio dire, non son altro che 
questa; o son diverse, e di necessità debbon esser false ^ 
Se r operetta deirAdamoli è composta pei giovanetti 
delle classi ginnasiali, quella del Vignati è diretta ai fan- 
ciulli delle scuole elementari ; anch'essa è divisa in due 
parti ; la prima delle quali, occupante appena la quinta 
parte del libro, contiene^ suddivisa in paragrafi brevissimi, 
la storia deirAntico e del Nuovo Testamento con le ri^ 
spettive dimando a pie di pagina, forse per lasciare più 
spedito e difilato il racconto ; la parte seconda è come 
un' antologia di narrazioni bibliche trascelte dalla io- 
datissima Vulgata italiana di monsignor Martini e con 
ordine cronologico bellamente disposte. Sento con pia- 
cere che l'abate Vignati, già noto per le sue Storie Lo- 
digiane ai cultori degli studii storici , non isdegni di 
farsi piccolo coi piccoli per promuovere quanto è da lui 
r educazione religiosa e morale degli alunni alia sua 
cura affidati; giacché vedo accennato altresì sotto i tor^ 

1 L'egregio Abate Adamoli in uoa sua genlilissima letlera, con 
una modestia eh' è dote non frequente negli scrittori, convenne meco 
sulla inopportunità di quel che accennai sulla fine di questo mio ar- 
ticolo dicendomi che nella pratica delia scuola se n'era ;già accorta. 
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chi un Catechismo elementare della dottrina cristiana coni* 
pilato dal medesimo autore, munito della debita facoltà 
vescovile. So per prova quanta fatica costino siffatte com- 
pilazioni, che anch' io» parecchi anni sono, mi vidi in 
simili congiunture costretto a compilare uo breve com- 
pendio d* Istruzioni catechìstiche adatte alle sei classi gin- 
nasiali, se volevo esaurire nel corso d* un anno gì' in- 
segnamenti prescritti e procacciare, per quanto mi ^ra 
dato, un'istruzione religiosa, opportuna a' miei scolari d'al- 
lora. Né il Royaumont, né il Montazet, né i varii cate- 
chismi diocesani, benché venerandi per verità di dottrina, 
son tali dal lato pedagogico, che possano usarsi con 
frutto neir istruzione religiosa di giovinetti e fanciulli , 
prese queste opere nella loro interezza ; epperciò dee 
sapersi buon grado al senno paterno di Monsignor Ben^- 
glio vescovo di Lodi, che abbia autorizzato l'abate Vi- 
gnati a valersi, per le seuole elementari, di siffatta com- 
pilazione più acconcia alla tenera età degli alunni. — La 
dicitura del Vignati in questo sunto é semplice e chiara 
qual é richiesta dal fine propostosi» eppure non manca 
d' una certa nativa eleganza , meno qualche lievissioia 
eccezione, di cui citerò ad esempio il paragrafo 43. Bene 
inserite sono specialmente nei capitoli decimo ed unde- 
cimo le frasi scritturali, ma parmi un po' troppo secco 
il racconto della passione del Divin Redentore, supplito 
però a sufficienza nella Parte seconda. Della quale dirò 
quel che già dissi a proposito dell'Adamoli, cioè che la 
lettura può essere vantaggiosa ed amena anche a per- 
sole più adulte. Come bene scelto tra tanti quel brano 
di Giobbe (capo 12) ove dice della sapienza e potenza 
di Dio neljgovernar le creature! Quanto patetico il pianto 
del Maccabeo Matbatia sopra Gerusalemme, e come splen- 
dide e calde di patrio e religioso affetto le sue estreme 
parole ! E qual sublime poesia spira nel vaticinio d'Isaia 
sulla nascita del Salvatore ! Io avrei voluto egualmente 
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vedere trascelta la storia di Giuseppe si attraente la 
curiosità dei fanciulli^ e non omesso il cantico di Mosè 
sul passaggio dell* Eritreo ; così pure avrei visto volon- 
tìeri in questa bella raccolta tutte le parabole evangeliche, 
le quali non sono poi tante da ingrossar soverchiamente il 
volume. E perchè non corredare di qualche noterella o 
riflessione il racconto? Rammento su questo proposito le 
auree lezioni o conferenze di Storia Sacra dettate nella 
Guida deir Educatore dal modello degli scrittori pedago- 
gici italiani, vo* dire dall' abate Raffaello Lambruschini. 
Non credo che V egregio abate Vignati m' abbia a dare 
deir indiscreto censore, se io manifesto cotali desiderii; 
mi riprometto anzi dalla sua gentilezza eh' egli ricono- 
scerà in me la brama che la sua operetta possa servire 
d'antidoto alle tante antologie di classici greci e romani, 
le quali malauguratamente rieseono a scalzar le credenze 
di molti inesperti lettori, o a svisar per lo meno il sen- 
timento religioso e morale, correndo per le mani dei gio- 
vinetti lettori sfornite delle note opportune a raddrizzare 
gli spesso falsi giudizi dei pagani sulle virtù e sui vizi 
dei popoli antichi. M'ineresce poi dover dire che in que- 
st'operetta stampata con tanta nitidezza di tipi, quali son 
quelli del Wilmant, sieno incorse ben più di trenta 
mende tipografiche neppur indicate con un Errata-corrige 
in fine; pecca leggiera sì, ma da sfuggirsi in opera che 
dee servir di testo a' fanciulli , i quali, senza saperlo, 
imparano a scrivere e a pronunciare scorretto. Spero che 
in una seconda edizione codesti nei spariranno dalle 
pagine di questo bel libro. 
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AVVERTENZA AL LETTORE 



Qitesto Giornale^ incominciato da me il 22 giu- 
gno 185*, vale a dire tre settimane dopo che mi 
venne affidata V educazione di codesto fanciullo^ 
ha fine col termine delVanno stesso/ cioè colla 
vigilia della morte di queiramabilissimo angio- 
letto , alla cui beata memoria consacro coteste mie 
note giornaliere^ le quali^ scritte senza pretesa e 
senz' artifizio , fisime .rivelano (pormi) Vindote rara e 
Ving$gno precoce^ Non avendole volute raffazzo- 
Tiare j appunto perchè serbino almeno la schietta 
e speciale impronta de^momenti in cui le scrissi 
a quotidiane riprese^ taccio i nomi^ e qualche 
volta anche i luoghi e le date^ per rispettare il 
dolore né offendere la modestia di quella rispet- 
tabile famiglia cui apparteneva il defvaito mio 
allievo. Forse alcune particolarità di attesto 
Giornale parranno a taluno minuziose rod estra- 
nee; sul jqual proposito mi raccomando al ma- 
turo giudizio degli assennati educatori : ^ in 
quanto alla verità di certi tratti d'indegno e di 
cuore che si crederebbero superiori alta tenera 
età del fanciullo^ me ne appello francamente alla 
imparziale testimonianza di chi lo conobbe. 
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Milanoj 22 giugno 185*. — Questo giorno, per me 
anniversario memorabile in tutta la vita, di qui a qualche 
minuto si smarrisce nel pelago delP eternità » lascian- 
domi un ricordo indelebile del dogma cattolico intorno 
alla Divina Provvidenza, la quale con ripetute prodigiose 
prove mi si diede infallibilmente a conoscere di tal ma- 
niera, che se non avessi altra dimostrazione della divinità 
di questa nostra Augustissima Religione di Cristo, la mia 
privata esperienza mi dovrebbe da sola convincere che 
la mia fede si fonda nel vero. Pochi anni sono, appunto 
in quest'oggi ricevetti la infausta notizia d'una grave 
sventura, che già da gran tempo mi pendeva sul capo 
come la spada di Damocle; ed io, secondo la mia fede 
abituale^ andavo istintivamente recitando il Te Deum, per 
ringraziare Iddio che alla (ine mi avesse tolto da una 
dolorosisssima perplessità di vicende la quale durò per 
dieci anni, e m'abbandonavo con tutta fiducia in balia della 
Divina Provvidenza, sia per la mia missione educatrice 
violentemente troncata, sia pei . mezzi improvvisamente 
mancatimi di mantenere la mia desolata famiglia: e in 
quello stesso giorno una giovine signora, tipo della donna 
veramente italiana e cattolica, fu per me la più degna 
personificazione quaggiù della Divina Provvidenza; sicché 
benedico incessantemente alla mia sventura che mi do- 
vea fruttare preziose, inelTabili gioje. Ed oggi (volevo 
dir jeri, giacché la mezzanotte mi trascorse da un'ora 
in queste soaTrissime rimembranze) do principio a code- 
sto lavoro intorno all'educazione di questo caro fanciullo 
che sta dormendo qur nella mia stessa camera vicino al 
mio letto; e ho qui daccanto per consultarla a suo van- 
taggio l'opera classica del Padre Girard sulla Lingua Ma- 
terna, 

24 giugno. — Quest'oggi il mio caro B.* mi ha con- 
solato assaissimo con la sua diligenza, attenzione e sa- 
viezza , e mi ha dato prove d' un' affettuosa docilità che 
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mi fa pronosticar lietanente deiravvenire. Stamattina dopo 
la Santa Meaaa, e la prima colezione (avanti la quale gli 
feci fare lUna aeoisereUa ia giardino par esilarargli i sensi 
con la vista dal verde e la fragranza dei fiori) stimai op- 
portuno di condurlo^ insieme alfaltro mio caro allievo E,* 
(che, sia detto per incidenea^ avendo ora doppia età del B/ 
mi asseconda -egregiamente col suo già maturo criterio e 
colla delicata bontà del suo cuore) fuori di casa per tener 
loro ona lunga, ma non tediosa lezione, or passeggiando, 
ora seduti lungo il vicinissimo e delizioso viale che cinge 
la eittà verso levante : si variò il trattenimento, or fa- 
cendo esercizi di lingua francese che B.* sa già discrè- 
tamenle per pratica , or leggendo o V uno o T altro di 
noi tre qualche bel brano del Giannetlo o del Fior di 
lettura e di memorie pei bambini, or conversando su 
cose risguardanti le fatte letture : e frattanto V amenità 
del sito, la freschezza e purezza dell* aria ossigenata che 
ci pioveva, per così dire, sul viso e su tutta la persona 
dagli alti e ramosi alberi che temperavano la luce e il 
calore, dalle dieci ore antimeridiane sino a mezz*ora dopo 
il meriggio, ne compensava ad usura della consueta pas- 
seggiata e Gorserella vespertina la quale jeri non si potè 
fare pel cattivo 'tempo. Fatta la seconda refezione e ri- 
posato alquanto il corpo e T animo, il B.*, dopo aver 
dato ordine alla graziosa stalletta che gli donò recente- 
mente r amorosissimo suo avo, si mise con me, con E/ 
e con un mio nipote a scorrere gli atlanti geografici e 
storici appesi alle pareti, provandosi alternamente Tun 
Taltro a cercar luoghi e date; poi B* mi recitò con 
proprio fraseggiare il Vangelo assegnatogli per lezione, ri- 
spose colFassistenza del calligrafo ad una gentil letterina 
,di una sua parente, e in tutto il resto della giornata si 
mostrò co'fanciulli suoi compagni amabilissimo e lieto. 

25 giugno. — Quest'oggi essendo giovedì, non diedi 
al B.* una lezione formale; però Toccupai senza ch'egli 
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se ne annojasse nella lettura e neirosservazione attenui 
della carta postale d'Italia appesa anch'essa, come tulle 
le altre, ad una parete in modo che, facendo scorrere il 
cordone sur una carrucoletta, si può abbassare a comodo 
della sua piccola statura. Ed o^gi pure mi soddisfece 
molto la savia condotta di questo fanciullo, il quale seni* 
preppiù mette in pratica con gli altri suoi compagni 
'jf' quelle regole di affettuosa pulitezza che tanta son care in 

qualunque persona, e specialmente nei giovinetti e fan- 
ciulli. Mi duole assai che le mie molte occupazioni giorna- 
liere (le quali risguardano appunto per la maggior parte 
r educazione di U.*) mi assorbana quel tempo eh* io 
volentieri consacrerei a notare in iscritto i saggi di bel- 
r ingegno e di buon cuore che mi dà tutti i giorni il 
mio carissimo allievo. Non voglio però lasciarmi sfug- 
gire di mente senza notarlo un tratto di più ohe fan- 
ciullesca amorevolezza ch'ei dimostrò, giorni sono, per 
la sua bonne ossia governante venuta a trovarlo dopo otto 
giorni circa di assenza. Sapendo eh' ella era a Milano e 
non vedendola mai comparire (giacché costei aspettava di 
giorno in giorno i suoi abiti di gala per venirlo a 
visitare, non osando venirci in veste da vi^^gio), B/ tutte 
le volte che passava dalla porteria chiedeva se fosse ve- 
nuta questa sud bonne, e si dimostrava ansioso di ve- 
derla. Finalmente un giorno si mise a piangere e si sfogò 
con mia sorella dicendole in confidenza la cagione del suo 
piaritoy cioè che temeva di non .piò vedere la sua bon- 
nina oooy'egli la chiama : e non ardiva dirlo a me, aven- 
done,^ come mi confessò poi, vergogna. Io gli mostrai il 
mio gran desiderio dì soddisfar le sue brame; lo con- 
dussi dalla sua balia per farle una visita e per saper 
nuove deir aja ; andammo insieme allo stesso alloggio di 
quesfr' ultima^ quand' essa era già corsa a casa mia (es- 
sendole giunti gli abiti in quella stessa mattina), sicché 
il buon fanciullo fu pago nel suo vivo desiderio. Mii diceva 
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per isirada che quando io io esortavo a star quieto eolle 
gambe sulla sua seggiola a braccioli mentre studiava la 
lezione y egli non poteva starsene cheto perchè si sentiva 
agitato; che gli pareva di sentirsi stirare e strappare il 
cuore (sono sue espressioni) pensando tra se : « Non la 
vedrò più ? non saprò più dove scriverle ? ... » e tali 
altre parole che accennano una forza d'affetto superiore 
air età sua, e da intenerire Tanirna più dura, lusomma 
questa precoce sua matuntà di sentimento e d' ingegno 
mi farebbe paura, sr non le fosse provvidamente accop- 
piata una superlativa mobilila d^immi^inativa e vivacità 
di fibra. Io lo confortai dunque a mantenere questi bei 
sentimenti d'affetto riconoscente verso la sua custode^ ma ' 
gli feci notare con opportune riflessioni quanto maggior 
diritto avesse alla sua più viva riconoscenza il suo amo* 
rosissimo nonno che gli tien luogo del babbo e della 
mamma perduti ; e gli vo tuttavia ripetendo queste am- 
monizioni, mostrandogli spedalmente nel recente regalo 
della scuderia in miniatura > fattogli a sua richiesta dal 
nonno^ quanto egli debba confidare nella bene>K>lenza pa- 
terna deiravo. 

96 ghigno. — Oggi B.* si alzò^ come quasi tutti gli 
altri giorni, di lietiasimo umore, ed io attribuisco ciò al 
dormir saporito eh* ei fa dopo le scorserelle vespertine, 
ed alla purisshna aria del mattino la quale dalle aperte 
finestre che danno sul giardino e sulle mura inonda la no- 
stra camera e ci spigrisce le intorpidite membra : si andò 
sul viale a fare la solita lezione che durò ben dueore> 
comprese le molte pause e conversazioni intrammessevi ; 
però trovai il B.^ un pò* svogliato e molto distratto, a 
cagione, com*egli stesso ingenuamente mi disse, del molto 
caldo che fa quest* oggi. Nondimeno volle sponuineamente 
imparare a memoria due strofe d* una poesia ungherese 
da me tradotta, ch*ei vuol recitar tutta al nonno. 

97 giugno. — Stamattina trovai molto distratto il B.* 
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nella lezione eh' egli ebbe da me (sul solito ombroso 
viale dei bastioni) ne' varii rami d' insegnamento pre- 
scritti per la classe terza elementare, di cui farà gli esami 
in questo prossimo settembre; ed anche nelle ore po- 
meridiane lo trovai molto svogliato; me lo confessò egli 
stesso ingenuamente^ dicendo:* che ho a farci io ? » Ed 
io gli andavo ripetendo quel verso « veggo il meglio e 
l'approvo, e il peggia seguo »; poi gli chiesi, se voleva 
farci sfigurare, me e il suo anteriore maestro, negli esa- 
mi; ed egli cosi sul serio mi disse : « Oh 1 non li farò 
sfigurare, no; ho buon. talento, veda ». Ma io, gli sog- 
giunsi: A che giova r ingegno, se non si esercita ? S'ir- 
Vugginisce come il ferro non adoperato. 

28 giugno. — Oggi, domenica, non ci fu lezione, ma 
invece una breve istruzione religiosa sul Vangelo di que- 
st'oggi e sulla festa di domani. Condussi oggi il B.* a 
visitare un giovinetto collegiale suo conoscente da cui 
gli feci narrare come sia distribuita la giornata in col- 
legio, battendo la parola specialmente su queste tre cose, 
cioè : alzata alle ore cinque antimeridiane, cinque ore di 
scuola quotidiana e tre ore e mezzo di studio all' in- 
circa, e facendogli confrontare la vita collegiale con quella 
più indipendente e meno gravosa per disciplina e studii 
eh' egli passa in casa mia : quQ3ta visita gli riuscì van- 
taggiosa , mi pare , giacché , malgrado la sua estrema 
mobilità d' immaginativa, però ripetutamente riflette su 
quanto gii si fa osservare. Jeri ed oggi a certe serie con- 
siderazioni ftittegli con amore lo conobbi efficacemente 
persuaso ; e infatti di giorno in giorno lo trovo semprep- 
più pronto ad una afieituosa, non già servile, docilità, e 
basta il più delle volte ch'io anche da lungi pronunci 
il suo nome, oppure gli rivolga uno sguardo tra l'amo- 
roso e il severo, per vederlo cogliere a volo il mio pen- 
siero e seguirlo. 

29 giugno. — Il B.* quest'oggi diede saggio di molta 
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franchezza e precisione d' idee davanti a due ragazze, 
già mie scolare, mostrando loro sulla Carta dell'Italia, e 
au qiwlla della Lombardia ecclesiastica . con tutta pron- 
tezza città e paesi anche molto distanti tra loro; e ce- 
lebrandosi quest'oggi nella mìa famiglia il di natalizio di 
mia madre, volle esser l'ultimo a mangiare i confetti ed 
a bere il vin dolce, dando prova cosi di modesto riserbo, 
sì caro in un bimbo. 

30 giugno. — Quest'oggi, giornata climaterica fin dal 
nìattino, influì sul temperamento assai sensitivo del B/ 
che si sentiva tremendamente annojato , come io pure 
soffersi un ostinato mal di capo: pure fu attento alla 
lezione di fisica popolare fatta all'È/, ed a quella di 
grammatica non che alla lettura del Giannetto : la vìsita 
inaspettata d' una sua zia Io elettrizzò poi talmente stas- 
sera che sparve tutto il suo tedio e fu allegrissimo ; e 
il suo saltellare per la sala supplì alla passeggiata. 

1 luglio, — Oggi pure il B/ fu molto svogliato, e 
con difficoltà stava attento alle spiegazioni della gram- 
matica e dell'aritmetica, come anche alla lettura eh' io 
facevo fare alternatamente ad E/ ed a lui ; però m'ac- 
corsi che alla lettura eh' io stesso gli venni facendo di 
qualche bel brano del Giannetto e dal Fior di memoria pei 
bambini ci metteva molto più d'attenzione, ed aggiun- 
geva egli pure delle osservazioncelle morali ai raecontìni 
che udiva leggere. Dovendo io quest' oggi star assente 
qualche ora da casa per miei affari e per couicertarje con 
chi si doveva la cura medica del B.* raccomandatami 
più particolarmente dall' avo del fanciullo , ed avendolo 
per ciò affidato alla cura di mia madre e di mia so- 
rella, il B/, perchè non fu tanto obbediente a loro né 
studioso, (come poi mi confessò schiettamente egli stesso) 
non voleva venire a pranzo, dicendosene irpmeritevole; 
quindi alle ripetute istanze di mia madre accondiscese , 
volendo però mangiar solo la minestra; finalmente la mam- 
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ma lo persuase a mangiare anche le pietanze , amitio- 
nendolo dolcemente a far meglio. 

i luglio. — C^xi) gio>vedi, non ci fu lezione formale 
per B/, sibbene fu attento alla lezione di fisica popo- 
lare che diedi ad £.% e poi §i lesse per bene un* ora, 
quando da me» quando dai due miei allievi qualche bel 
brana del Giannetto e del Fior di memoria, ecc. B.'^ poi 
spontaneamente volle rileggere un racconto sul Giannetto 
cb* io gli lessi jeri, e che lo colpi fortemente , giacché 
anco stassera mi chiese in letto di rileggere per la terza 
volta quella narrazioncina, la quale tratta di un certo 
Franeeschinov già condiscepolo di Giamretto, veduto da co- 
stui in prigione, dove gli narra in modo commovente la 
serie delle sue colpe, lo per accontentarlo gli lasciai leg- 
gere un momento, poi lo consigliai a riposare. 

3 Itigtia. — Stamattina il B.* fece molle savie ri- 
flessioni suir usa che si può fare del tempo e del da- 
naro; ed alla lunga lettura fattagli da me d' un bellis- 
simo brano del Giannetto col cuore commosso e colla 
voce tratto traHo affiochita , perchè mi rammentava 
alcune triste vicende della mia famiglia , vedendomi il 
buon fanciullo le lagrime agli occhi mi pregò di cessare 
dalla lettura; e mi narrò poi per. distrarmi alcune sue 
avventure infantili. M'accorsi stassera ch'egli ha molta 
memoria di fisonomie e di luoghi, perchè si rammentò 
d' una persona che incontrammo per via e la riconobbe, 
dicendomi anche il giorno ed il luogo, sebbene già da 
molto tempo e per un solo momento l'avesse veduta. 

4 luglio. — Stamattina vedendo il B.* piuttosto pai- 
lidetto e co' lividori sotto agli occhi non volli occuparlo 
di molto in formali lezioni di grammatica : invece al- 
Tombra (com'è di consueto) degli ippocastani lungo le mura 
gli feci fare una buona lettura di cose utili ed amene 
sul Fior di memoria da sé; indi lo interrogai su quel 
che aveva letto, aggiugnendovi opportune spiegazioni ; e 
lo trovai intelligente e pronto : continuai poi io la lettura. 
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5 luglio. — Quesl*oggì il B/, mentre io dovetti star 
assente per qualche tempo da casa, affine dì procacciar- 
mi la carta dì legittimazione occorrente in viaggio, fu da 
me lasciato in custodia alla mia madre ed alla sorella, 
raccomandandogli di stiKhare un po' la lezione di storia 
saera e di catechismo, ed oltracciò di essere obbediente. 
Tornato a casa, gli cltiesi tra l'amorevole e il serio; se 
avesse studiato; ed egli rispose di sV; poi soggiunsi chie*^ 
dendogli se avesse obbedito (sapendo io già dalla mam- 
ma che l'aveva fatta un 'poco inquietare, ma che poi le 
aveva domandato scusa); ed egli fece un risolino che 
non andava , per cosV dire , più in giù della gola ed 
abbassò il capo, non volendo negare e dolendogli di 
confessare il suo torto. Io dunque gli dissi solo : « So 
lutto, ve': ma son queste le tue promesse? » Ed egli 
diede in un dirotto pianto : sicché per chetarlo gli sog- 
giunsi : « Ebbene, sii più obbediente per 1' avvenire ; io 
so che tu hai chiesto scusa alla mamma : perciò ti per- 
dono. Sappi che io per assecondare, anzi per prevenire, 
indovinando , il tuo desiderio', ho fatto avvenire b tiìa 
balia, perchè ti venga a trovare domatila prima che tu 
parta : procura dunque anche tu di appagare i deside- 
rii miei». Ei me lo promise, e fu buono per tutto il 
resto della giornata. Già altre volte ei mi disse: « So 
che mi avvertono sempre pel mio bene ». Anche da 
questo fatto conosco eh' egli nutre per me un amoroso 
rispetto. — Già da qualche sera il B.* si fa leggere 
dalla sorella o da me qualche raccontino morale , e 
noi ben volentieri assecondiamo questo suo desiderio di 
cosa che gli può molto giovare , perchè si addormenta 
con savie massime nella mente e con buoni sentimenti 
che gli frutteranno per l'avvenire un sano criterio morale. 

6 luglio. — Stamattina stando io seduto co' miei due 
allievi B.* ed E.* all'o^nbfa degi' ippocastani per dar 
toro la solita lezione, ci caddero sott'occbio due rondini 
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con sei rondinini i quali ora stavano fermi sui rami 
d*un 6eo inaridito dirimpetto a noi, ora svolazzavano in- 
torno, facendo le prime prove sotto la guida dei loro 
genitori: dolcissimo spettacolo, da cui trassi partito fa- 
cendone applicazione agli allievi e maestri. 

7 luglio. — Stamattina il mio caro B/, lasciato da 
me dormire un'ora di più perchè non soffrisse o dor- 
misse cosi facilmente in viaggio, si svegliò tutto allegro 
al pensiero di avere quest^oggi a rivedere il suo nonno, 
e il suo fratellino: io gli feci notare quanto più si co- 
nosce Tarnore che nutriamo ai nostri parenti colia lon- 
tananza, e quanto maggiormente si pregiano e si gu- 
stano le dolcezze domestiche dopo la privazione, nello 
stesso modo che si valuta vieppiù il pregio della salute 
quando s*è ammalato, e si gode più soavemente e pie- 
namente un passatempo ed un gioco innocente qualun* 
que, dopo che si è lavorato o colla mente o col corpo. 
Il buon fanciullo si deliziava nel figurarsi la propria e 
Taltrui contentezza ritornando al paese nativo ed alla casa 
paterna, fra le braccia de* suoi cari dopo un mese d'as- 
senza; era impaziente di giungervi, e durante il viaggio 
ad ogni tratto chiedeva quanti paesi e* erano ancor da 
passare, quante miglia da fare. Malgrado la sua vivacità 
fu amorevole e rispettoso col suo zio che ci accompa- 
gnò in viaggio. 

8 luglio. — Fu poi spettacolo commovente per la 
famiglia e i domestici vedere i due fratelli, questi ama- 
bilissimi bambini, gettarsi le braccia al collo , e strin- 
gersi Tun Taitro al seno, e non rifinire di baciarsi e ri- 
baciarsi. Oh! qui avrei voluto presenti coloro che forse 
perchè non han cuore, o pe^rchè T hanno inaridito nelle 
speculazioni positive o metafisiche, non conoscono o sde- 
gnano apprezzare le gioje degli affetti domestici, vero e 
indispensabile fondamento del viver sociale. Oh ! qui si 
che avrebbero dovuto confessare a sé stessi d'essere in 
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errore, quando asseriscono che i bambini si debbono gui- 
dare secondo un sistema già preconcetto senza badare più 
che tanto alle loro inclinazioni , qualunque elle siano. 
Il B/ fu fedele a' miei suggerimenti fatti a lui sacri da 
persuasione ed amore. 

Venezia, 12 Ixiglio. — Negli ultimi tre giorni antece- 
denti a quest* oggi non ebbi V agio di scrivere i miei 
soliti appunti su questo Giornale, perchè dovetti riporlo 
insieme cogli altri libri nella valigiia fin dal giorno 9 , 
jer l'altro, cioè il giorno 10 si fece il viaggio da C/ 
a Brescia , jeri da Brescia a Venezia , e si occupò 
quasi tutto il giorno di jeri e d'oggi neir adagiarci con 
tutte le nostre robe in questa amenissima e comodissima 
locanda che s' intitola secondo la moda alla francese 
Hotel Danieli dal nome dell'albergatore e padrone della 
casa la quale è sulla stupenda Riva degli Scbiavonì. Ciò 
che ho detto qui parrebbe al tutto inutile allo scopo di que- 
sto diario se non giustificasse l'involontaria mia man- 
canza al proposito fatto di non lasciar passare alcun dì 
senza scrivere almeno una riga intoi*no all' educazione 
del B/ Nulla dies sine linea. Senza mettermi qui a de- 
scrivere (che sarebbe fuori di luogo) le reminiscenze di 
questo mio primo viaggio a Venezia^ dirò compendiosa- 
mente quel che risguarda il B.^ in questi quattro gior- 
ni. A C^ diede prova di tenerezza al suo fratellino 
e di rispettoso, s), ma insieme confidente amore al suo 
nonno ed al suo zio, e durante il viaggio e la sua dì- 
mora a Venezia in questi due giorni , la sua amorosis- 
sima zia come pur la cugina furono assai soddisfatte 
(ebbero la compiacenza di assicurarmene ripetutamente) 
del di lui profitto nella gentilezza de' tratti e nel parlare 
italiano. Questo buon fanciullo, a cui si deve tutta la cura 
di non farlo troppo studiare, attesa la delicata gracilità 
della sua personcina, anche in questi giorni gustò moltO' 
la lettura, eh' io gli veniva facendo per sua spentane 
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richiesta, di alcuni racconti sacri e morali ; godeva poi 
moltissimo del mio contento nel contemplar le bellezze 
della natura e-delTarie di questa sirena dei mari ; ed 
egli stesso con poetica favella puerile mi descriveva le 
bellezze gustate. 

a luglio. — Stamattina il B/ fu molto ritroso» mal- 
grado le mie amorevoli istanze, a prendere il consueto 
cucchiàjo di sciroppo, per la qual cosa gli feci un breve, 
ma serio rimprovero, lasciandolo poi in compagnia del 
buon domestico alle sue riflessioni .; e per quanto eì mi 
chiedesse dove andavo, non gli risposi che asciutto :« vo 
a dir la messa • . Ne prevedevo la salutare conseguenza 
prodotta da questa indiretta lezione. 41 bambino si penti 
d*avermi fatto inquietare, v prese il suo sciroppo, e venne 
ad assistere col domestico alla mia messa, avendoli io ap- 
punto aspettati; poi si scuso con. me, e fu in tutto il 
giorno molto amoroso ed obbediente, ed allegrissimo* poi 
nel prender meco il solito bagno salso; anzi dentro di- 
mani ei vorrebbe subito incomiiiciarc anche la scuola di 
nuoto. Quest'oggi lo feci esercitare un po' nelf aritmetica, 
nella grammatica e nella lettura, accontentandolo e pri- 
ma e poi colla lettura fattagli tra stamattina e stassera, 
a sua richiesta, di otto racconti de' miei FaìiciuUi della 
Provvidenza, parte dei quali, e specialmente gli spazza- 
camini e lì paelorello, lo commossero fino alle lacrime, 
e ne volle poi ripetere la lettura da sé dopo il pranzo. 
Stamattina, oltracciò, gli dovetti rileggere un altro rac- 
conto tratto dal libretto intitolato: La civiltà in azione. 
Sapendo poi che dimani è il imo dì natalizio, mi espresse 
ripetutamente il desiderio che avrebbe di potermi fare 
un sonetto o presentarmi un suo disegno, e mi mani- 
festava (carino i Dio gli conservi sempre questa sua de- 
licatezza di cuore!) il suo dispiacere di non esserne per 
ora capace. Io gli dissi v\u*. accettava il suo buon cuore, 
a che la più bella cosa eh' ci mi poteva fare, era quella 
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di pregare più particolarmente dimani per me il Signore, 
giacché Dio esaudisce le preghiere degli innocenti. 

ii luglio, < — Anche stamattina B.* non seppe vin- 
cere la sua eapricciosa ritrosia per io sciroppo di salsa- 
pariglia che prima tanto gli piaceva; onde ritornato io 
dalla chiesa e veduto ancora sul tavolo il cucchiajo con 
dentrovi intatta la dose di sciroppo , rimproverai seria- 
mente il fanciullo ed avvertii la sua zia e la cugina, per- 
chè si astenessero dal fargli buon viso: alla colazione 
io stetti mesto, severo e silenzioso col bambino, finché 
egli» indotto al pentimento dalle amorose preghiere della 
sua buona cugina , mi chiese scusa della sua disobbe- 
dienza, e fu poi meco amoroso ed obbediente in tutto 
il giorno ; anzi fu premurosissimo di non disturbarmi ^ 
sentendomi io un pò* indisposto per aver fatto la cola- 
zione col euore afQitto per la ripetuta sua ostinazione di 
stamattina. Tra jeri ed oggi gli lessi tutti i sedici rac- 
conti che intitolai : Fanciulli della Provvidenzaj i quali 
gli piacquero e lo commossero molto, a segno che taU 
volta ne dovetti interrompere la lettura per dirgli che 
dopo alcune disgrazie que' fanciulli finivano coir essere 
felici. 

ì^lugUa. — Quest'oggi il i* vinse assai più pron- 
tamente certi suoi capriecetti che derivano dalla estrema 
sua vivacità e dalla istintiva impazienza, forse non tem- 
perata a tempo opportuno, quando cioè passò dallo sta- 
dio della vita, direi quasi, puramente vegetativa e sen- 
sitiva allo svolgersi delle facoltà razionali. E come se la 
godette nel bagno, giocando meco a gettarsi addosso 
l'acqua agitata ! e quanto è il suo piacere pensando che 
domani Jncomincerà le lezioni di nuoto i — Si diverti 
poi molto a visitar meco la chiesa di S. Giorgio Mag- 
giore ^ quella di Santa Maria della, Salute, e stassera più 
di tutto, mostrandomi le onde spumanti che s'infrange- 
vano sul Lido, e cavalcando poi nel ritorno alla lagun» 
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un asinelio. Stanotte mi raccontò con visibile commo- 
zione la filie d* una sua brava cavallina, che mori, co- 
m* egli dice, di passione, quando si portava il cadavere 
del di lui buon padre al cimitero : fantasia puerile che 
dà facilmente il senso di pietà persino alle bestie. E mi 
baciò e mi abbracciò e m'accarezzò tanto questo amabile 
fanciullo stassera, e mi disse tante affettuose parole che 
r avrei mangiato co* baci. Oh! quanto io debbo ringra- 
ziare Iddio che abbia ispirato alla sua rispettabile fami- 
glia 4Ìi affidarmi 1* educazione di questo amabilissimo 
bimbo, eh* io amo teneramente, come fosse mio figlio, 
e che, spero, troverà in me un secondo padre di af- 
fetto. 

16 luglio. — Quest'oggi B.* fu obbediente e grazioso 
con tutti nei , ma svogliato in quanto allo studio, ed 
egli stesso si lamentava della sua svogliatezza in un lungo 
monologo, invocando la voglia di studiare come se fosse 
una persona ; attribuisco questa sua svogliatezza al gran 
caldo che ci fu quest'oggi , in cui oltre il solito bagno 
ebbe B.* la prima lezione di nuoto ; nella quale si mo- 
strò coraggioso e intelligente. Stassera al caffè vedendo, 
com* egli mi disse poi, che il figliuolino d* un povero 
cieco suonator di chitarra non riceveva un quattrino dai 
circostanti, gli volle dare tutti i centesimi che aveva nel 
suo borsellino : bel tratto di carità vera. 

1 7 luglio. — Stamattina per tempissimo il mio caro B/ 
(che ora mi sta accoccolato tra le gambe, fuggendo per 
chiasso dalla cameriera) mi chiamò presso di sé e volle 
ch'io gli stessi coricato vicino per difenderlo dalle zan- 
zare che lo andavano punzecchiando, e mi si teneva ab- 
bracciato, malgrado il gran caldo e V afa atmosferica , 
chiamandomi il suo caro professore. Quest'oggi fu ancora 
un po' ritroso allo studio ed alla lezione ; ma insistendo 
io sull'adempimento del suo dovere, l'ebbi più pronta- 
mente docile che non altre volte, in cui si abbandona 
a' suoi capriccetti quasi infantili. 
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18 Imglio. — Quest* oggi essendo io mdto indisposto, 
il buon fanciullo lotto il giorno fu quieto^ % veniva di 
tanto in tanto al mio letto per vedere eome stavo e 
chiedere se mi occorreva qualche cosa 9 e mi fece con 
cura amorosa molti servigelti. Alla terza lezione di nuoto, 
eh' ebbe luogo quest' oggi, pareva che fosse già istruito da 
un anno ; cosi disse il suo maestro di nuoto. 

19 luglio. — Stamattina, secondo T intelligenza passata 
tra noi, B/ si volle alzare alle due ore antimeridiane 
per andarsene meco a contemplare al Lido lo spuntare del 
sole ; ci fummo in mezzo adi una turba di Veneziani 
che avevano fatta in gozzoviglie ed allegrie la nottata 
precedente la Festa del Redentore, la quale ricorre ogni 
anno alia domenica terza di luglio. Intanto che si aspet- 
tava il sorgere del sole , B* si divertiva a raccogliere 
conchigliette lasciate sulla spiaggia alalie onde; e quando 
spuntò il disco del sole dalle acque, non potè a meno il 
bambino di provare una impressione come di sorpresa 
e stupore, ma ne fu bentosto distratto dal trottare de- 
gli asinelli che si danno a nolo per cavalcature sui viali 
del Lido. M'accorgo che la sua immaginativa non è an- 
cora suscettibile di forti impressioni e durevoli , quali le 
producono negli adulti, per esempio, la vista del mare 
della piazza di S. Marco illuminata veramente come di 
giorno dalle numerosissime fiaccole di gas; Anche la 
musica non lo attrae gran fatto ; eppure sente, direi 
quasi, per istinto la musica delta poesia, e me lo provò 
più volte nella lettura o declamazione di alcuni versi. 
Forse la mobilità ddlla sua fantasia gli sturba per lo più 
la forza delle sensazioni che vengono dal bello della na- 
tura dell'arte; e tante volte me le ramnenia con 
molta forza dì espressioni pareeebi giorni dopo che le 
ebbe. 

SO luglio. — Quest'oggi B.^ fece delle nfleasioni de- 
siderabili e rare anche in età più matura a proposilo del 

Reqonati. Scritti varii. iO 
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Vangelo assegnato alla domenica settima dopo Penteeoste 
che fu appmito jeri. — Andato io a yisiiare più pel mi- 
nuto la veramente stupenda basilica di S. Marco» men- 
tre il fancinllo prendeva la lezione di nuoto, e ritorna* 
(omcne alPalbergo, trovai B/ disteso su due seggiole a 
bracciuoli in posizione incomodissima, e che pure vinto 
dalla spossatezza dormiva , col sorriso sulle labbra , un 
placidissimo sonno; era tanto pittoresco il modo con cui 
giaceva il bambino, che chiamai a contemplarlo, la sua 
cugina e la di lei istitutrice. Gonvien notare che costei è 
figlia d'un illustre scultore, la cui memoria sarà sem- 
pre veneranda allltalia per valentia squisita nell'arte e 
per virtù cittadine, nascoste allo sguardo della moltitu- 
dine dal velo della modestia, eh' è tanto più pregevole 
quanto men comune in un artista; ma tali virtù ^ ap-. 
punto per questo, sono tanto più onorate con figliai ri- 
verenza nel santuario domestico , ' inviolabile ad occhio . 
profano che non è degno di ammirare quelle intime 
comunicazioni le quali conglutinano, per usare una frase 
scritturale, anima ad anima in una vera famiglia. Mi sia 
permesso di far t|uesta digressioncella a' miei appuiUt 
giornalieri per deporre anch' io col desiderio il tributo 
di un fiore sulla tomba di chi onora la patria. — Stes- 
serà nel tragittare all'isola di S. Lazzaro degli Armeni 
essendo io coi -B.* in una gpndola in compagnia di un 
signore di nostra famigliar conoscenza , ebbi a rimpro- 
verare ripetutamente a mezza yoce il fanciullo cbQ si 
mostrasse trascurato nella gentilezza del tratto e nel 
parlare italiano; e sebbene poi in presenza dello stesso 
signore il* fanciullo, accortosi del mio dispiacere, mi chie- 
desse scusa colla parola e con un bacio, tuttavia, mi con* 
fermò nella persuasione che i bambini «i approfittano di 
queste occasioni, in cui sanno non potersi correggere con 
libtrtii domestica i lora difettuzzi> per isfogare un poco 
i lord eapriccetti e fare cosi sfigurare indebitamente i loro 
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educatori o parenti. — Stanotte, prima di andarsene a 
ietto il B/ mi diede un bel saggio della sua attitudine agli 
studi! geografici) segnando di slancio sulla Carta topogra- 
fica di Venezia ad un mio cenno i luoghi più insigni. 

21 luglio. — B.* quest'oggi sì trovò svogliato di tutto, 
persino della lezione di- nuoto, eh* è tutto dire: sicché a 
stento gli feci inghiottire , dirò cosi, un po' di lezione ; 
insomma convien credere che il clima di Venezia ed i 
bagni lo rendano più dèi solito inerte ; mi confessava 
stassera che anche le gambe non gli reggevano, divezzato 
conile dar passeggiare. 

22 luglio. — Quest'oggi 41 B/ per la sua svogliatezza 
ne' suoi doveri e poca prontezza nelT obbedire meritò 
che gki parlassi un po' sul serio, ed a tratti lo richia- 
massi con severo contegno agli obblighi del suo stato; e 
l'ammonizione riusci bentosto efficace. 

23 luglio. — Tanto jeri nella visita che facemmo ad un 
vescovo lombardo che ci conosce da vicino, come que* 
si'of^i nell'andare con alcuni signori a visitar le fabbriche 
di conterie a Murano, ìLB.^^i diportò da fanciullo garbato. 
Stassera noi due siamo stati sorpresi dal temporale, e 
per quanto ' lo avessimo schivato ricoverandoci in un 
caffè delle Procuratie, però attraversando poi parte della 
piazza e; la piazzetta ci bagnammo di molto i piedi, e 
il B.* ebbe inolli di pioggia anche il suo berrettino e 
l'abito più bello: perciò avendolo io dolcemente rimpro- 
verato che non avesse priena dato retta al mio consiglio 
di mutarsi gli s^ti prima di uscire, quando già si dubitava 
di pioggia, si' raiise a piangere, riconoscendo ri suo torto 
e promettendomi di regolarsi quindi innanzi anche su 
questo proposito secondo la mia maggior esperienza , e 
poi mi volle abbracciare più volte, ehiamandomi per 
vezzo fi suo buon professore. 

24 4uglio. — Oggi insistetti col B»* sulla esattezza 
eh* es*go da lui ne' S4ioi doveri, sia pel bagno, sia pel 
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nuoto (pel quale a volle ha un pò* di rincrescimento), sia 
principalmente per quanto risguarda la sua salute e lo 
studio non che gli obblighi d' un fanciullo cristiano : e 
per quanto egli tentennasse e tentasse di fare il restio» 
non gliela diedi vinta anche sui doveri di civiltà; e ne 
ottenni buon esito. Speriamolo durevole. 

25/tt9/tò. — Anche quest'oggi dovetti usare fermeaza 
per vincere certi capriccetti del B/, che vedendomi però 
irremovibile stimò meglio di cedere senza tenere neppur 
per pochi momenti il broncio. La visita airAccademia di 
Belle Arti non lo colpi come la stupenda prospettiva della 
pianta di Venezia, della laguna e del mare goduta stas- 
sera sul cantpanile di S. Marco. Di qui è forza conclu- 
dere che il sentimento del bello dell'arte è in noi, dirò 
cosi, riflessivo, quando inveee il sentimento del bello della 
natura è intuitivo e spontaneo. 

26 luglio. — B.* mi obbliga col suo contegno ad 
usare con lui fermezza alquanto severa. 

27 luglio. — Anche quest'oggi con seria costanza di 
proposito vinsi certa ritrosia del fanciullo, il- quale in- 
vano tentò di piegarmi con iscuse e carezze : non ac- 
condiscesi alla sua volontà se non quando l'ebbi prima 
docile alla mia. 

28 luglio. — Quest'oggi pure cercai di domare quello 
spirito di contraddizione che vorrebbe farsi forte nell'ani*- 
nio del B.*; ma ci riuscirò: chi la dura la vince. 

29 luglio. — Oggi continuai col B/ ad usare come 
Itegli ultimi quattro giorni una certa severità di conte- 
gno accompagnata da brevi ed amorevoli ammonizioni , 
e vedo che il fanciullo, malgrado questa mia severità di 
maniere, non si disamora vefrso di me, anzi mi prodiga 
a tratto le sue carezze, baciandomi ed abbracciandomi e 
chiamandomi il suo buono, il suo caro professore; tut- 
tavia io faccio forza a me stesso né mi lascio piegare a 
seconda de' suoi capriccetti, di ehe poi si ravvede chia- 
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niafidomeBe seusa. In questi giorni però non gli do che 
brevi lezioni, perchè ira i due bagni che prende quasi 
qoolidianamente e V eoces»vo caldo non può che re- 
stare svogliato e spossato. Devo notare un trailo di B,* 
ebe per una parte è biasimevole/ per Taltra è degno di 
lode; Jeri prima di pranzo dimenticò neli' anticamera il 
graiioso AÙum regalatogli dalla sua aia, intitolato: Vene- 
zia in mmiaiura. Ebbene, per quanto si cercasse di qua 
e di là, e si chiedesse conto ai varii domestici, se laves- 
aero veduto, non se ne po|è saper nulla: stamattina si 
replicarono le ricerche, ma invano; sicché si credette 
bene da me e dalla zia del fanciullo di renderne avver- 
tito falbergatore, pregaiulolo a farne egli pure ricerca , 
se mai qualcuno 1* avesse trovato. Ebbene, ii B.* non 
voleva che dò si facesse, e saputolo poi, andò dallo stesso 
albergatore a dirgli che gli era caduto il libro inavver- 
titamente in laguna, frottola che inventò e disse prima 
anche a me, perehè non fosse incolpato alcun domestico 
di questo, smarrimento. Il libro invece fu rimesso , non 
00 da chi, stassera sul mio letto: ed-io^ feci riflettere al 
fanciullo, (che m'aveva già confessalo prima, d'aver in- 
ventato questa frottola eh' io già neri credevo), non do- 
versi mai incolpare nessuno , è vero , se non si hanno 
prove sicure del fallo commesso^' ma lion doversi nep- 
pure trascurate le debile ca(|tcte^ per n&ù esporre la no- 
stra roba ad essere sì facilmente o smarrita o rubata; e 
nello stesso tempo lo. esorlai ad avere un po' più di cura 
dalle eose sue, specialmente se gli sono tionale da' suoi 
cari. 

30 lugUo* «— Stesserà ho fitto una seria e pimiosto 
Id^nga ammonizione «al B.* aulla sua condotta di questi 
ulUmj giorni che nM è per me la più soddisfw^ente, sia 
pcir la sua svogliaiezza, sia per la sua poca diligenza e 
prontezza negli altri suoi doveri: epperciò non volli al- 
lettarlo , come faccio da qualete sera per lui e per un 



150 

fanciullo suo amico, col narrargli quelle storielle che tanto 
gli piacciono. Un po' di colpa ne ha Testremo caldo che. 
fk in questi giorni; ma qualunque sia T afo della sta- 
gione, non deve impedire Tadeinplmento degli obblighi 
che impone una ben intesa educazione morale e civile. 
11 fanciullo sente il suo torto » sì , e me ne chiese an- 
che quest'oggi scusa e perdono» baciandomi e chiaman* 
domi il suo caro professore; ma io non corrisposi che 
parcamente alle sue lusinghiere carezze» dicendogli che 
amo vedere, non in parole , ma in fatti, il suo amore 
per me. 

31 luglio. — Stamattina il B/ mi promise di non 
inquietarmi con la sua condotta, e fece in modo da non 
deludere la sua promessa. Stassera anch' egli era come 
incantato, allo stupendo spettacolo della serenata sul Ca- 
nal Grande: spettacolo che sembra una visione del Pa- 
radiso dantesco. 

1 agoAto. — Quest'oggi il B."^ fu d'una condotta 
molto lodevole, ed esercitalo da me nel ripetere subito 
a voce dei raccontini traili dalla Stona Saera, mi diede 
prova di, molta prontezza e precisione d'idee, e di na- 
turalezza non inelegante di stile. 

2 agoèto. — Oggi, essendo domenica, oltre l'istruzione 
religiosa, lessi alcuni racconti al B."^, che gli facevano 
piacere, sicché stassera^ mi pregò di ^continuarli. — Oggi 
mi provai a bella posta a contraddirgli, std suo esempio ; 
una tal lezione gli fu vantaggiosa^ . 

3 agosto. — Quest'oggi, volendo esser fedele al propò- 
sito di non lasciar passare un giorno, fuorché per asso- 
luta impotenza, senza ch'io scriva almen qualche riga 
intorno all'educazione del B."^, essendo già per suonar 
mezzanotte» ho divisato di cavar fuori del baule questo 
quaderno per ricapitolare in poche linee la condotta dei 
3/ a Venezia; ma intanto che schicchero queste tre o 
quattro righe, suona la mezzanotte. 
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4 agosto. — Oggi dunque partirem da Venezia colla 
corsa delle cinque ore pomeridiane, e passerem la notte 
ìb viaggio: perciò scrivo adesso quel che iarei stassera. 
lì B.* in questi vemtiquattro giorni > che dioiorò a Ve* 
oezia, ebbe poca volontà di studiare ex professo ed in- 
vece fu bramosissinio di sentirsi leggere o racconiare 
storielle: io cercai di fargli adempiere proporzionatamente 
airopporlunità del tempo e del luogo» i suoi doveri di 
scuola, variando il soggetto della lezione , «e procurando 
sopraintto di educargli il cuore a quel senlimento di 
bontà cristiana e di civii gentilezza che dev* essere la 
base della sua educazione intellettuale e morale. La con- 
versazione e le visite alle bellezze di Venezia e lo stare 
sempre insieme era irì resto per lui una continua le- 
zione, più proBttevoltral certo die se il maestro si fosse, 
come si dice, seduto a scranna per fare ingollare alfa- 
lunno, di buono o oialgrado, qualche ora di cattedratica 
lezione, che infine non penetrando nell* animo de' teoeri 
iandiilli non fa che inaridir loro la- immaginativa ed il 
cuore, suscitando in essi un'ostinata avversione agli studi. 
Trassi profitto dal suo amore per la lettura sentita, leg- 
gendogli appunto que'racconti, e que'tratti brevi e suc- 
cosi che sono raccolti nel Fior di memoria pel bam- 
bino e in altri libri di cui lo provvidi, appena mi venne 
affidata la sua educazione. In questo breve soggiorno a 
Venezia posso dire con * franchezza che neir isolamento 
dalla mia famiglia e nel contatto, direi quasi, più intimo 
tra me ed il fanciullo io ebbi campo a conoscerlo più 
intimamente persuaso delle mie cure per ìi^l 

5 agosto, — Jeri mattina, ultimo dì^ quantunque 
non intero, della nostra dimora in Venezia, andai con 
B/ e con un buon prete veneziano, valente nel poetare 
in dialetto chiozzotto , alla visita deU* Arsenale; ma non 
ci fu perneaso che dì vedere (e due sale.d^armi, dove 
son raccolti molti antichi trofei e modelli d'ogni specie 
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di^ navi, ecc.; coae cbe piacquero moko al B/, ii quale 
dapprima èra riiroso a venire fier quella istintiva paura 
che ha dei soldati ; poi fumnìo alla insila della Chiesa 
di S. Francesco alla Vigna e di quella dei Gesuiri, dove 
il fanciullo ammirò quella magnifica profusione di marmi 
cbe pompeggia specialmente nelle pareli a mo* di da- 
maschi; e fu colpito dalla maestria con ohe venne imi- 
tato in marmi il panneggiamento del pulpito e il tappeto 
deiraltar maggiore più che dal capo-lavoro del Tiziano 
che si vede nella sagrestia, cioè il quadro rappresentante 
il martirio di S. Lorenzo , di cui stentava, a ardere il 
probabile valore tradotto in lire^ soldi e denari per ri- 
durgliene, come si dice, il pr^io in moneta corrente. 
Nel viaggio da Venezia a Brescia . dovetti riprendere con 
energia il fanciullo per la sua caparbietà in un capriccio 
cbe non gli volli dar vinto: poi si tenne cheto» ram- 
mentandogli io ripetutamente il suo torto , allorché mi 
chiese per qualche altro suo desiderio e bisogno. La se- 
rietà e la costanza con che insisto per vincere questi 
suoi capriecetti non mancherà d 'efficacia, lo spero, m sra* 
dicare dall' animo di questo bambino il germe di una 
petulanza che potrebbe riuscire funesta a lui stesso ed 
agli altri. Quest'oggi poi fu docile^ ed amoroso con tutta 
la sua cara famiglia che rivide dopo ventiquattro giorni 
d'assenza; e fui conlento della sua condotta. 

6 agosto, — Quest'oggi il B."^ mi si mostrò più 
prontamente docile ed amoroso che non ne* dì cli- 
materici di jeri e jer Taltro. Stassera mi volle abbracciare 
e baciare in letto chiamandomi il suo bupn professore, 
e pregandomi di non farmi vedere dal suo fratellino, 

perchè altrimenti uel bimbo avrebbe faiio de'capriccetti ; 
mi disse poi , a proposito de* suoi desiderìi puerili » 
ch'egli non conosceva ancora il suo meglio: preziosa eon* 
fessione in bocca d*un ragazzo che m di non $fiptte e 
mette in pratica, senza saperli , questi due desti famosi 
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degli antichi sapienu: Nù$ee U ipsum. — Hoc unum 
scio quòd nihil scio. .. 

7 ago$io> — SianiaaiiMi dovetli ancora riprendere il 
B,* perchè non voleva saper di lezione, e addticeva or 
un prelesto or l'altro per iscansarsene^ ma la mia co* 
stanza la vinse. Quest* oggi dopo il pranzo il B/ non 
aveva più coraggio di chiedere al suo nonno il solito 
cocomero (vulgo anguria) dopo esaersLisènlito rimprove- 
rare i molti mediocri letti sul libroi. delle' classificazioni 
gioraaliere. Io gli dissi, eh e megkaeetifessare.con.mo'- 
desta schiettezza il mal fatto .e pcomcitere di far meglio 
in avvenire. . 

8 agosto. MUano. —^ Anche quest'oggi, una volta in 
viaggio^ un'altra volta, a casa il B/ fu capriccioso.. a 
segno che lo dovetti sgridare: pianse, ma un po^rna- 
niando, poi riconobbe il suo torto; ma io gli soggiunsi 
che, ad ogni costo, non lo volevo schiavo delsuoi capricci; 
altrimenti l'avrei dovuto castigare. . 

9 agosto. — Stamattina il B/ ritornò a'suni eapricci, 
non volendo farsi tagliare un'unghia eh' era già. troppo 
lunga e che poteva penetrargli nella pelle dai lati ; e 
andò in tali smanie ohe mi costrinse ad alzare la voce 
per rimproverargli la sua caparbietà irragionevole. Egli 
pianse, ma stette per qual(*he nionfìeoto ostinato: non 
volli irritarlo d'avvantaggio; ma, lasciatolo a sé, gli dissi 
che pensasse bene a' suoi casi , giacché si sarebbe tro*- 
vatojddente di non obbedire: egli adduce va a pretesto, 
che gli facea male quell'unghia; il che non poteva esser 
vero: giacché dopo alcuni momenti venne spontaneamente 
a chiedermi scusa e a baciarmi, dicendomi che si faceva 
subito t£(glrare quest' unghia da mia sorella. Io non gli 
dissi altro, se non che questo era suo dovere, e mia madre 
gli soggiunse die avrebbe dovuto farlo anche ftrinia « 
senza inquietarci tanto co' suoi capricci, lo attribòisco Ja 
sua I irHiftbilità soverchia di questi ultimi giariii a un 
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certo malessere ch*eglt ha nel suo corpiceiuolo tutto co- 
perto di esantemi salsedinosi prodotti dai bagni salsi e 
dal caldo straordinario di queste giornate. Però non vo- 
glio che il temperamento di questo fanciullo si guasti 
colPassecondare le sue capricciose voglie, le quali devono 
cedere alla ragione. 

10 agosto. — Stamattina svegliandosi il B/ inco- 
minciava consoliti capricci, ma, richiamato al dovere, si 
ravvide e si diportò bene tutto il giorno^ sforzandosi di 
.vincere la sua inerzia nella calligrafia ed applicandosi 
con amore agli altri studi. 

il agosto. — ^ Quest'oggi sono assai soddisfatto delia 
condotta e deirapplicazione di B.'^; ed anche il suo piK>- 
fitto corrispose alla sua diligenza. 

12 agosto. — Anche quest'oggi il B.^ fu più docile 
e diligente che nei giorni passati ; forse per V esempio 
degli altri suoi compagni che lo animano colla parola 
e coiresempip: tanto èw facile nei fanciulli imitare il bene 
e il male! * 

13 agosto. — Oggi il B.'^/ebbe qualche capricceito 
che gli dissipai con risolutezza di ammonizione severa; 
studiò però diligentemente la lezione assegnatagli, e fui 
soddisfatto de'suoi esercizi nella geografia e nella lingua 
francese che gli feci fare alternatamente colmici due ni- 
poti e coiraltro mfo allievo E."^, per tenerlo più attento 
con questa compagnia. Stamattina gli feci leggere in letto 
le preci in latino, per avvezzarlo a pronunciarle bene; 
e già da qualche giorno chiede di studiare anche la sera 
e la mattina qualche poco sul letto: cosa che gli concedo 
per pochi momenti onde non aggravarlo di soverchio; 
noa piacemi che labbia chiesto da sé. 

14 agosto. — Stamattina il B.* si confessò da un 
bravo e buon sacerdote mio amico, secondo la spontanea 
rìcbiesia che àie ne fece il fanciullo; e si accostò a 
questo sacramento con soda pietà. Non ostante la con- 
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fesskme a cui lo preparai io slesso coi dovuti suggeri- 
menti e eon pie letture adatute alla sua fanciullezza, il 
B/ attese allo studio delle lezioni assegnategli » fece il 
suo oòmpito di calligrafia, e prima del pranzo assistette 
e partecipò cogli alti*i tre ragazzi che sono presso di me 
alla lezione di geografia e di lingua francese: e lodevole 
fa la sua condotta. 

18 agosfo. — ^ Quest'oggi il B/, essendo la festa del«> 
r Assunzione di Maria, non ebbe altro che l'istruzione 
religiosa fattagli da me sul Vangelo assegnato a quest'oggi, 
e sui principali punti del Catechismo : e. del resto fu 
docile ed amoroso, mostrando di aver approfittalo della 
confessione fatta jeri. 

16 agosto. — Jeri il B.*^ voile sorivere la minuta 
d'una lettera al nonno, tutta di suo capo, dettandola a 
mia sorella per copiarla poi in bello quest'oggi: come 
fece ' infatti , mostrandomela solo quando l' ebbe finita ; 
ma stancandosi di trascriverla , si fece ajutare da^ altri. 
Il motivo prinoipale, si può dire, di questa sua lettera 
fu di chiedere al nonno il permesso di comperare tre 
qtMUro cavallini di legno; sua passione dominante. Io 
r assecondai in questo suo desiderio , giacché dimostrò 
quella fiducia che deve avere nel nonno. . 

1 7 agosio, — Oggi il B/ si applicò alio studio ed alla 
lezione, anche per buon tratto di tempo, ma con una 
certa svogliatezza e dialrazione da sembrare smemorato : 
effetto , credo , del mutarsi della stagione , la quale ha 
grande influenza in un fanciullo,, come lui, di struttura 
delicata e di. temperamento nervoso. 

18 agosto. -^ Il B."^ quest'oggi ,Iu alquanto capriccioso 
e piuttosto indolente: e gli fa d'uopo d'una seria am- 
monizione, per rammentargli i suoi doveri e le sue pro- 
messe di obbedienza e diligenza t riconobbe il suo torto 
e si mise a piangere, nò voleva venire a passeggio slas- 
sera; ma io lo persuasi a venirvi , permettendogli di 
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fare le sue scorserelle. Infatti gettò via il malumore e 
si divertì correodo eoo un fanciullo suo conipagno. 

19 ctgoBlo. — Anche quest'oggi il B/ fu piottosto 
svogliato ne* suoi doveri di scuola » e bisognò che gli 
richiamassi ripetutamente alla memoria gli esami vicioì 
e la visita imminente del nonno, per iscuoterlo dall'iner- 
zia. Egli non vorrebbe mancare a'suoi obblighi, ma è ben 
raro che trovi spontanea la lena: e nel resto bisogna 
sempre eccitarlo con motivi d'interesse fancjullesco; per 
es. col promettergli di lastriarlo poi giocare alle corserelle 
del passeggio, od in qualunque altro modo. Noto che i 
soli racconti lo possono tenere attento per molto tempo; 
ed io me ne prevalgo per insinuargli così neiranimo.le 
massime morali e civili. Vedo anch* io che dalle gene- 
ralità, troppo .aride di cui sona pieni i libri di testo il 
suo spirito rifugge annojato e distratto: sicché la.gram* 
matiea e Taritmetica ed ogni altra cognizione dev'esser- 
gli insegnata analiticamente salendo dal fatto all'idea^ 

20i agosto. — Stamattina^ essendo giovedì^ feci Mna 
lunga passeggiata con B/ e cogli altri suoi compagni 
sui bastioni, esercitandoli intanto nella, lingua francese; 
si andò poi. a... yi3i lare T Istituto, di Veterinairia^ dove le^ 
gregio Sig. Processone . Rateilaiii ci fece: i vedere il gabi- 
netto d'anatomia.^ ia^ scuola: di..maspaleia e le stalle di 
clinica^ ed altri oggetti y ira..ij(|ttal»ì piacquero molto ai 
fanciulli varii insetti iBseradir leelunioroscopio: poi si 
andò a visitare anche lo stabilimento dei Marmi Artifi- 
ciali, dove il proprietario ed inventore atg. Galimberti 
fu tanto gentile da mostrarci iutto minutamettte , e il 
B/ si dilettò anche. ^ui nfiolto a vedere alla prova questa 
bella e recenie industria* loinbarda. Venuti a casa, dopo* 
la solita seconda refezione: e. un- po' di ricreazione,, il A** 
sì mise allo studio; indi., gli feci un po' di lettura. Stes- 
serà dopo molte amorevoli esortazioni fattegli da me, da 
naia madre e mia sorella sul; bisogno che ha di studiare 
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in questi quindici giorni per prepirarsi agli esami , lo 
indussi a seguire un orario che cominceremo a mettere 
in pratica domani : il fanciullo vi acconsentì volontieri. 
Vedremo adunque dimani Tefficacia dK questa mia deter- 
minazione. 

3i agosto. — Oggi il B/ seguendo puntualmente e 
assai volentieri l'orario fissato jersera (di cui voile te- 
ner sempre seco una copia per sua norma), si occupò 
il doppio dei giorni passati ; eppure trovò il tempo di 
ricrearsi anche più bene chiy non gli altri giorni^, buon 
segno! 

S2 ugosto. — Stamattina B/ trascrisse, ma con fa- 
tica, il sonetto eh* io composi in suo nome pel giorno 
onomastico dei suo caro nonno: e s'avvide col fatto il 
fanciullo della difficoltà di scriver bene , quando non si 
è continuamente esercitata per gradi la mano nella cal- 
ligrafia : e diceva ingenuamente tra so : — ora mi 
pento di non essermi esercitato di lena nello scrivere; 
perchè non posso scriver bene il sonetto. — Mano mano 
che lo scriveva» lo andava declamando con sentimento 
superiore all'età sua « con giustezza d* accendo : e vidi 
anche altre volte che glt piacciono i versi. 

23 agosto. — Oggi « essendo giorno festivo, non diedi 
al B.*^ di lezione formale che Tisiruzione religiosa : ma 
gli feci prima studiare sui Catechismo la lezione asse- 
gnata ; e m'accorsi ripetutamente anche quest* oggi, quanto 
sia falso il metodo usuale di far imparare a memoria 
letteralmente una lezione qualunque , la quale si possa 
invece recitare con^ precisione di senso anche variando 
le parole. Il B."^ infatti , s* io gli faceva una domanda, 
rispondeva con proprie parole, ingegnandosi d'imbroccare 
il concetto studiato e capito; ma per quanto glMnse- 
gnassi un metodo facile *d* imperare, come sì dice, alla 
lettera la lezione, non ci fu verso, sebbene più volte la 
ripetessi e gliela facessi ripetere io stesso, (e si ch'era 
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lunga non più di quattro linee) non ci fu verso, dico, 
di fargliela dire tal quale è sul libro di testo. E qui 
bisogna notare che anebe questi benedetti libri di testo, 
com*è per esempio codesto Catechismo prescritto per una 
diocesi di Lombardia, il più delle volte son tuU* altro 
cbe adatti alla capacità de* fanciulli. Invece il B/, senza 
fargli neppure studiare il aoneito ch\io gli feci trascri- 
vere per il giorno onomastico del suo nonno, lo sa 
quasi a mente, e lo reeifa con accento d' intelligeiua. 

24 agosto. — Oggi B/ vepne da me istruito special- 
mente nella geografia, studio per cui manifesta uo' atti- 
tudine singolare in un fanciullo /par suo. Ei fu lietissi- 
mo poi deir improvvisa visita dello zio, che gli, fece la 
grata sorpresa di venire a prenderlo per condurlo meco 
a passare due giorni col nonno e col frateHiiio in cam* 
pagna , da sua zia: si rammaricava però di non sapere 
ancor bene a memoria il sonetto da recitare al nonno ; 
e stassera prima di dormire volle ripassarlo ripetutamente 
coirajuto mio. Interrogato se ;5i sentiva meritevole, per 
la sua diligenza, di questa gita, non ebbe il coraggio di 
negare allo zio la sua non sempre uguale attenzione; pro- 
mise però di prepararsi bene agli tòami: ed a questo 
patto gli si fa godere un tal passatempo. 

25 agosto. —^ Quest'oggi fu una vera gioja per B.* 
il viaggio collo zio e con me per rivedere impensa- 
tamente sì presto il suo nonno e il fratellino in casa 
della zia e della cugina, insieme alle quali passammo la 
stagione dei bagni a Venezia: stamattina, prima di par- 
tire, il fanciullo ripassò; meco a mente il sonetto da re- 
citarsi al suQ caro nonno, lo recitò dapprima allo zio, 
e visto che lo sapeva bene, « se ne rallegrò assai; giac- 
ché q'uesta era la condizione indispensabile messa (con 
discrezione) da noi alla sua partenza: dopo il pranzo adun- 
que ^ recitò con disinvoltura e con sentimento questo so- 
nettuccio al nonno, il quale commosso lo baciò, mostran- 
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dogli quanto tenesse cara la saa memoria, col fargli ve- 
dere che avea portato seco il sonetto trascritto da lui : 
del resto il fanciullo fu docile, amoroso ed allegro. 

26 agosto. -^ Oggi, trovandomi solo col B/ in giar* 
dino volli occuparlo dopo tante ore di ricreazione e di 
riposò in un po*di lettura, di catechismo o di gramma- 
tica, dicendogli che cosi non si sarebbe annojato, e che 
non conveniva perdere tante ore nel far proprio nulla 
di buono : ma per quanto lo persuadessi con tutta la 
dolcezza possibile, il fanciullo si. fé' cosi mesto e si mise 
in si dirotto piangere che non dovetti insistere più oltre: 
ei mi diceva che per lui la maggior fatica era il leggere, 
(notisi bene, quando gli è d'obbligo) e che non si sen- 
tiva più voglia per quest'oggi né di leggere né di gio- 
care. D'ovetti insomma volgere il discorso ad una lezion- 
cina inorale^ dicendogli che almeno questa gli avrebbe 
fruttato qualche utile alFanimo: e poi si andò gironzafido 
pel giardino, dove il fanciullo mi si mostrò ancora di 
li^eio umore e sempre affettuoso. Invece di li a poco 
spontaneamente si mise a scomporr^ per gioco la carta 
geogra6ca d'Europa fatta tutta a pezzetti irregolari che 
si connettono in varii HM>di tra loro, e la ricompose be^ 
nissimo da sé, avendo prima la precauzione di scomporla 
e. ricomporla a poco a poco: e cosi vi si occupò, senza 
noja ben due ore. Ecco anche qui una prova di quanto 
si possa ottenere dai fanciulli per mezzo di giochi in- 
gegnosi. 

Milano, 27 agosto. — Il B.'' oggi fu beato dei bei 
cavallini che gli comprò il nonno, e del resto si dimostrò 
con lui e ^eco riconoscente, docile ed affettuoso. 

28 agosto. — Oggi il B.* fu molto più del solito 
svogliato neir esercizio di calligraBa; sicché non gli si 
potè fare scrivere più di due righe, conducendogli an- 
che in queste la mano; e diede in un si dirotto pianto 
che gli si dovette fare smettere questa occupazione per 
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non violentarlo: in compenso stassera ripassò con più 
lena la sua lezioncina. 

29 agosto. — Quest* oggi B* scrisse volentieri , ma 
con falica, due lettere (sotto la guida del pazientissimo 
suo maestro di calligrafia)^ Tuna diretta allo zio, Tallra 
alla cugina: e mi studiai di addestrarlo ad esprimere 
con naturalezza affettuosa i suoi pensieri; del resto fu 
molto distratto nella lezione e nello studio, troppo in- 
tento com'è a' suoi cavalli: insomma par sin frenetico 
per questi giocattoli; e sì che per dodici giorni non 
guardava quasi più alla sua stalletta; ma allora gli man- 
cavano quasi tutti i cavalli, de* quali fu rifornita mercè 
la compiacenza del suo signor nonno, lo gii vo predi- 
cando moderazione nel giòco, e maggior attenzione allo 
studio ed alla lezione: ei promette, ma sé ne svoglia 
presto: e cosi pure iucoede di tutto ciò che rioliiede io 
lui riflessione e pacatezza. Spero a poco per volta di 
inspirargli maggior amore ulto studio ; che ora non con- 
viene sforzargli di soverchio le proprie inclimzioni; per- 
chè ha bisogno di una certa vita vegetativa a crescergli 
robustezza e salute, e d' altra parte non vorrei eh' egli 
prendesse avversione^agii studi più scrii. Qui viene a taglio il 
proverbio: gu$la cavai lapidem, non bia, sed sape cadendo. 

30 agosto. — Oggi, essendo domenica, feci un'istru- 
zione religiosa piuttosto lunghetta al B.'^, presenti anche 
i suoi compagni, dirigendogli per tenerlo attento molte, 
ma brevi interrogazioni che racchiudevano quasi in sé 
la opportuna risposta, e traendo partito dalla Storia Sa- 
cra, dal Vangelo assegnalo a quest' oggi e dal Catechismo 
a fare applicazioni ed osservaeioni morali concernenti i 
doveri d'un fanciullo studente. 

31 agosto. — Quest' oggi il B/ fu molto attento alla 
storia sacra lettagli da me parte in francese, parte tra- 
dotta in italiano; poca voglia ebbe deiraritmetica, e riusci 
invece assai bene negli esercizi di geografia. 
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1 seiiembre. Quesfoggi condussi B.* ad un eollegio 
per vedervi la solenne distribuzione de* premii ed assi- 
stere a quegli esami ed esperimenti efae sotifómente vi 
si fan dagli alunni; né si amiojòy malgrado il lungo 
discorso per lui quasi ininlelligibile, recitato di un pro- 
fessore: anzi finita questa fuiuioné scolastica volle venir 
meco e con altri suoi compagni ad assistere ad altri 
esami finali fatti dalle alunne di un collegio femminile; 
dove stava attento alle risposte ebe facevano quelle sco- 
lare intorno all'ari tmetiea, alla . storia saera ed alla lingua 
francese ecc.; e sebb«ie fosse già passato d' un ora il 
tempo della sua seconda oolezione, pure non voleva di- 
partirsene , non accorgendosi di* ' aver fame ; e dovetti 
proprio invitarlo ior, stèsso a -ritornar a casa; perchè 
gli esami si portavano troppo in lungo. Questo mi piac- 
que, perchè accenna in lui una curiosità di buona lega: 
ciò non ostante, aitese pure alla sua ordinaria Igiene 
senza lagnarsi vdeir occupazione sorvenuta dopo lin con- 
gruo riposo. 

2 8eM0mbre. — AncAe queil' oggi m* aocmrgo che il 
B."^ rifugge dagli studi che richiedono malta • attenzione 
ossia riflessione; il che infetti si oppone alla sua viva- 
cità ed anche gracilità di fibra, come saidbbero l'imparar 
a memoria qqalche lezione, e gli esercizi di aritmetica e di 
calligrafia: invece lo studio della geografia fatto sulle 
carte, la lettura e k ripetizione mentale dei racconti non 
To stancano cosi facilmente. Bisogna proprio studiar Tin- 
dole dei fanciulli e vedere modo di assecondarla insieme 
ed educarla.. 

3 seitembre. — H B."^ si lamema di non sentir tanta 
voglia di studiare; e infatti, per quanto si sfoffii di star- 
sene ql tavolino nel tempo prescritto allo studio, non vi 
può star fermo cinque minuti di seguito, ed ogni mini- 
mo pretesto gli fa smettere il' libro e la penna: ed io 
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non lo toglio sforzare a studiare quando si trova di 
mala voglia perchè non si può ottener nulla di buono 
colla violensa morale : cerco inveee d^insinuaiigli Tamore 
allo studio colla persuasione e coiresempio : d'altra parte 
la sua salute mi preme: e m'accorgo che con un po' più 
di riposo e meno studio ha migliorato di cere. 

4 seOeimbre. — Dalla lesione del Catechismo asse- 
gnata al B/ trassi quest'oggi occasione, come fo sempre, 
ogni qualvolta mi si offre il desiai», di daq^li una le* 
zioncina di tnoraie applicata all'età e condiiione sua di 
fanciullo studeme; e venne ascoltala da lui con senti- 
mento e intelligenia : le varie spiegaaiooi che poi gli 
venni facendo furono da lui con più attenzione del so- 
lito accolte, malgrado la sua mobilità d' immaginativa e 
di fibra. 

K seiiembre. — Quest'oggi il B/ fu molto inquieto 
e sviziato nella lesione di calligrafia e nelb studio; 
perniò dovetti richiamarle seriamente al suo dovere, non 
isforzandolo però di soverchio a studiar contro voglia, 
in grazia deUa sua delicata struttura: poi, fattogli vedere 
come potrebbe imparare ben presto la sua lezione di 
catechismo, si mise più di proposito a studiarla,, e se 
ne trovò più contento anche lui. Bisogna proprio dire 
che questa sua mala voglia di applicarsi derivi anche da 
una certa irritazione di nervi ohe non Io lascia quasi 
padrone della sua volontà: perchè li avvede dd bene 
che tralascia e se ne rammarica , e prega anche il Si- 
gnore cher gì' inspiri volontà di studiare: ma messo al- 
l'opera, subito si stanca; né vale il mostrargli l'esempio 
mio e de' suoi compagni. Io tento, tutte le vie persuasive 
e serie per vincere, se è .capriccio, o assecondare, se in- 
disposizione naturale. 

6 seUtmbre. — Stamattina .essendo venuto il medico 
a visitare B.^, ebbi da lui. la sicurezza che un discreto 
studio non può nuocere alla salute del^ fanciullo ; sicché 
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volli proprio slai* forte per non assecondare la sua svo- 
gliatezza, suo malgrado per tfuesta volta, ma con buon 
esito infine, avendo egli prima esercitato di molto fa mia 
pasìenza: ma già T ho detto altra volta, mi pare], che 
la pazienza dev' essere la prima dote d* un educatore. 
Il fanciullo ricevette poi una affettuosa lettera dal suo 
nonno, in cui gli dice che se continueranno le buone* 
nuove sul sug conto lo verrà a prendere per le vacanze 
di qui ad otto o dieei giorni: onde il B/ determinò di 
trasportare domani la sua stelletta e i cavallini sul so- 
lajo per non avere in questa settimana la tentazione del 
gioco quasi sempre sotto gli occhi : anche dalfistruzione 
r^gioaa che gli feci que^t* oggi trassi delle applicazioni 
opportune al suo stato; e ne vidi con gioja T efficacia 
sui suo buono e candido cuore. 

7 settembre* -^ il B/ quest* oggi man temie la pa- 
rola, data jeri, di applicarsi con maggior iena. agli studi, 
e fu anche, (lo so per sua confessione), pia contento dì sé. 

8 seiiembre. — Anche <{«ie9t* oggi il B.'^, tranne al- 
cuni leggieri e momentanei capriccetti» fu docile, e diligente 
ne* suoi doveri religiosi, civili e scolastici. 

9 seUemlnre. — B/ mi diede quest'oggi la prova d'essere 
buon camminatore, perocché fatto il suo compito ed avuta 
la lesione da me, fu meco e col suo primo maestro che lo 
venne a trovare, fu, dicOi, su e giù pel vasto opificio del 
ottv. Binda; poi, anticipata Torà dei pranzo, si andò sino 
ai giardini pubblici per lempo^ affine di prevenirvi la 
fella, e là si stette in piedi girando sino a sera; indi 
si venne a casa a mangiare un boacone, poi si ritornò 
ai giardini pubblici per godervi una splendida luminaria^ 
mentre la folla se n* andava al duomo, e finalmente si 
fece il giro dei bastioni da Porta Orientale a Porta Ho- 
mana per vedervi da lungi il duomo illuminato coi fuo- 
chi del Bengala: eppure non si stancò: segno d'una ro- 
busta salute , malgrado la cera delicata e V esilità delle 
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braccia e dei busto: giacché Aon si sente mai male. 

10 seUembre. -^ Benché fosse giovedì quest^oggì, il 
B/ fece il suo compito di calligrafia , si provò a fare 
Toperazione di aritmetiea assegnatagli , e si mise a ri- 
passare ben volentieri con un altro fanciullo le carte 
geograGche e storiche; poi ebbe da me una breve le- 
fzione di geografia, e stassera ascoltò molto volontieri al- 
cuni racconti morali che aveva sentito altre volte^ e ri- 
spose precisamente a molte dimandc risguardanti la 
geografia: ne sulla sua condotta ebbi a lagnarmi, fuorché 
della sua irriflessione. > 

il settembre. — Quest*oggi il B/ attese con più 
riflessione e diligenza del solito alle varie lezioni che 
gli feci sempre in via di conversazione famigliare; ma 
ebbe bisogno di ripetuti avvertinienti per la pronta e vo- 
lonterosa obbedienza che si richiede da lui negli altri 
doveri domestici e civili. 

12 settenne. — Oggi B.* fece assai ^olontieri^ ed 
assai bene, se si riguarda alla sua manina malferma, e 
un pò* guasta dal salso, due saggi di calligrafia da pre- 
sentarsi airesame che fera tra poco: e anch^ nel resto 
delle cose scolastiche fu molta la diligenza da lui ado- 
perata. 

13 settembre. — Oggi il B."^ m'inquietò alquanto co* 
suoi capriccetti, e bisognò ohe gli facessi una seria cor- 
rezione, richiamandolo al dovere d'una pronta obbedienza, 
ed alle promesse che fece stamattina nel confessarsi pri- 
ma di partire per le vacanze autunnali. La sua irrifles- 
sione lo fa prore talvolui meo buono di quel ch'é dav- 
vero. 

14 settembre. — Quest'oggi il fanciullo si diportò 
assai meglio di jeri; e nella lezione che gli diedi sulle 
varie materie scolastiche si. mostrò intelligenle ed istrutto 
al di sopra deiretà sua. 

15 settembre. — M'accorgo dalla ripetuta prova ten- 
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tata anche quesf oggi ^ che la maniera più efficace ed 
attraente per Teducazione morale del B/ è il racconto. 

1 6 settembre. — Quest'oggi, vigilia della nostra par- 
tenza, il B.* si preparò alquanto per gli esami, poi fu 
tutto premura per infardellare i suoi libri. L'arrivo dello 
zio gli produsse, come sempre, una commozione di'gioja, 
sicché non potea star fermo. 

17 settembre. — Stamattina il B.* si svegliò tutto 
lieto nel pensiero di rivedere quest* oggi . il suo paese 
nativo- e la sua cara famiglia; e non gli sembrò mai 
cosi lungo il viaggio, impaziente com'era di appagare la 
sua vivissima brama. Jeri non avea vòglia né di man- 
giare , uè di dormire , e quest'oggi a casa sua si com- 
pensò ad unirà delfansìetà di jeri, e del resto fu amo- 
roso con tutti i suoi cari, che rivMe qui dopo circa un 
mese d'assenza. 

18 settembre. *^ Quest'oggi il B.'^ passò con lode 
gli esami che durarono una buon' ora , *fu interrogato 
su tutte le matepia soolastiebe appartenenti alla HI classe, 
e ne riportò l' onorevole attestato di Prima Glasse con 
Eminenza, risulta lite da sette a^^^i^t bene casette bene: 
e gli fu: dato inoltre un libro di preghiere in fi*ancese 
dell'Ab. Fénéion come premio d'incoraggiamento. Il fan- 
ciullo fu lietissinfìo di 'questo, e consolò non' poco il suo 
buon nonnoy e me pure col suo bravo, maestro elemen- 
tare che attendemmo, l'un dopo l'altro, ad istruirlo. 

19 settembre. — Quest'oggi incominciarono Te vabanze 
autunnali pel B.*, ii quale quind' innanzi sino al prin- 
cipio del nuovo anno: scolastico , d'accordo col suo si- 
gnor nonno , che meco approvò il parere del medico 
riguardo alla cura igienica del fimciullo^ verrà educato 
morabnente, e in modo di conversazione anche negli studi 
preparatorii alle scuole ginnasiali, ma con sola un'oretta 
per giorno di studio o di lezione formicde. 

20 settembre. — Quest'oggi il B/ mi diede novella 
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prova che ama i racconti sacri cl morali e li capisce an- 
che leiti da me in francese, come feci, leggendogli stes- 
serà la narrazione della Marie d'Abete airi Lamé Fleury, 
per sua speciale e spontanea richiesta. 

31 settembre. — ^ Il fanciullo dimostra molto amore 
al suo fratellino che lo ricambia di pari teneretxa, e il 
più grandicello s*adatu ben volontieri a divenire il più 
piccino. Quest'oggi, per es., nel giardino se la godettero 
immensamente, Tuno a ricoglier castagne, Taltro a ri- 
pescare le mele abbacchiate che cadevano nella gora vi- 
cina: e se B/ meco si allontanava un pò* per leggere, 
Taiiro dava in pianto smanioso. 

22 settembre. — Quest'oggi il B/ paté finalmente 
soddisfare l'immensa sua smania di vestirsi cogli abiti 
da eaccia , mettendosi ad armacollo anohe il sua finto 
schioppetto. Ora poi mi va supplicando ripetutamente 
di andare al suo letto perchè io gli tenga^la mano sul 
capo intanto che si addormenta: ma io non veglio as« 
secondare, cosi fiicendo, la paura ch'egli ha di trovarsi 
in camera da letto, mentre gli altri son da basso. Io 
non so come ogni piccolo rumore, di notte, gli fioeia 
paura : bisogna dire che egli abbia avuto troppo forti 
impressioni fantastiche al sentire narrare da qualcuno 
storielle o frottole di fantasmi e di ladri : ma io spero 
che questo timor panico gii si verrà dissipando eoi 
tempo e con buone ragioni. A buoa conto ora si è ad- 
dormentato senza ch'io gli stia daccanto al letto, aven- 
dolo però assicurato che resto qui in camera a tenergli 
compagnia. Altre volte ho dovuto persino eorioarmigli al 
fiaQco. 

23 settembre. — Quest'oggi il B/ fu alquaato ritroso 
nel fare il suo compito di calligrafia, e in generale si 
mostrò tanto smanioso di passatempi da curar poeo io 
studio; perciò dovetti ammonirlo sul serio a curare un 
po' più i doveri del suo auto. 
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94 seUemhre. — StaBsera avendo io rimproverato 
doloemente ma sul serio il B/ per certe abituali man* 
canze di riguardo e di afiéttuosa premura verso di me, 
riconobbe il st|o torto, mi chiese più volte scusa, mi 
abbracciò e baciò più volte piangendo. Questo suo tratto 
compensa per me ad esuberanza i miei sacrifizi per lui. 

35 seUembre. -*- Anche quest'aggi il B/ diede prova 
d*una certa irritabiliti di fibra, méttendosi a piar^ere di 
rabbia perchè un suo giovine parente non voJIe credere 
ad una sua frottola : questo difetto spero che si dileguerà 
colla cura e col tempo. 

46 $eUembre. — Anche quest'oggi dovetti aminonire 
sul serto il fanciullo sulla sua trascuranza di certi do- 
veri; ma n'ebbi anche questa volta il compenso nel suo 
affettuoso ravvedimento. 

97 $é$$emhre. . — B."^ ebbe bisogno anche quest'oggi 
di amorevoli avvertimenti per giungere a dominare la 
sua passione soverchia pei gioco, a cui sacrificherebbe , 
se si lasciasse fare da sé, i più serii e sacri doveri •: 
pianse, e promise emenda; e mantenne per oggi la pa- 
rola col fallo. 

28 seOembre. — Quest'oggi il B.* si diportò assai 
bene, si mise volentieri a far il suo compito, fu molto 
attenta alla lezione, e spontaneamente volle che fosse 
prolungata al di là del consueto; poi lesse molto bene 
il francese, e tradusse assai bene dal francese in italiano 
e viceversa varie proposiztoncelle: stassera poi mi pregò 
di rileggeteli per la tèrza o quarta volta qualche racconto 
de'miei FandutU ddla Provvidenza, indi ne lesse egli 
pure da solo : credetti opportuno il fargli conoscere perciò 
la mia picnic soddisfazione, e dare a tavola queste buone 
nuove al suo caro nonno» Oltracciò ei si dimostrò mollo 
obbediente a me, e molto affettuoso col suo fratellino. 
Stassera prima di andar a dormire gli feci riflettere sulla 
gioja che arreca V esatto adempimento de'proprii doveri. 
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29 settembre. — Anche oggi il B/ si diportò assai 
bene, sia nello studio, come nella eondotia, e si mostrò 
molto affettuoso,, ed obbediente senza stento. * 

30 settembre. — Oggi, il B.'^, durarne una mia gita, 
affidato ad un suo cugino ed al suo primo maestro , si 
diportò bene. . . 

1 ottobre. *-^ Il faneiaUo ha una paum istintiva di 
stare o girare anche accompagnato di sera^ ehie fio qtii 
non può vincere colla riflessione: e gli. derivo ^ai rac- 
conti di fole ohe gli narrò, già da tempo, una imprudente 
cameriera : io procuro a poco a poco di scuotergli *da 
dosso questo timor panieo, usando la persuasione^ e la 
burla , giacche mi* confessa egli stesso oh'è un* impres* 
stona laaciatiigli in testa da quelle fenfaluchat . . 

2 ottobre. — Oggi ci fu bisogno di. dar ripetute am* 
monìsBÌoni al fanciullo perderla ostinazione iieUa.. trascu- 
ranza di alcuni suoi doveri , dipendente ia gran parte 
dalla sua indole e vivacità puerile che lo rende irri- 
flessivo e distratto in sommo grado: e mi toccò di usare 
molta fermezza, congiunta iperò a pa'suasive amorevoli, 
nelle quali abbondai specialmente durante la passeggiata 
che feci con lui sulla sera. 

5 ottobre. — È cosa^ singolare in questo, fangiullo 
l'assiduo alternarsi d'una irriflessiva trascuratezza, per- 
sino oflensiva, eolle dimostrazioni più vive d'affetto che 
compensano; a dir vero, i. molti e gravi sacrifizi a cui 
son disposto per la sua educatone intellettuale e. morale. 

6 ottobre. — Oggi, ci fu nuovamente il bisogno di 
avvertire il fanciullo che non sia cosi .trascurato in certi 
doveri che ha verso di me, suo custode e. maestro. La 
sua distrazione è cale, che manca spesso a que' riguardi 
che son dovuti a chi lo .c(Knpiace in tante., cose e sa- 
crifica i. propri comodi pel di- lui bene. 

S ottobre. — Il B/ stanotte dopo due o tre ore di 
sonno si svegKò tutio impaurito^ dicendomi che aveva il 
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làailicuore, e lamentandosi che non avrebbe più potuto 
dormire, per una certa inquietudine che si -sentiva ad- 
dosso : sicché mi fu forza ^ per acquietarlo e farlo di 
iMiovo addormentare» di lasciarlo venir nel mio letto , 
dove Io lasciai» addormentato che lu, per iscambiare io 
pure il mio letto col suo. Questo mal essere deriva in 
lui dairimniaginativa impressionabiliasima e dalla paura 
che gli h^n messo in corpo certe fanfaluche, come dissi 
altra volta, che gli narrò qualche imprudente o super- 
stiziosa donnicciuola. Stassera un pò* colle burle» un po' 
ooireccitarlo. a camminar meco al bujo tentò di vincer 
la paura, e poi si sforzò di tenersi-desto fino ad insolita 
ora» per poter poi dormire più cheto: e per istare sve- 
gliato mi pregò di rileggergli su' miei Famiulli della 
Provvidenza U racconto degli Zingarelli. Vidi insomma 
quest* oggi in lui un' intenzione efficace di vincere sé 
stesso. ( ' 

6 ottobre. — Anche oggi il B/ perseverò nei tenta- 
tivi di cacciar via la paura del bujo e di star desto sino 
a notte inoltrata per dormire poi tranquillo in letto. Oggi 
pure lo feci esercitare, un po' suo malgrado, nello scri- 
vere una letterina di suo capp; stassera« oltre fargli 
poi recitar le preghiere in francese, lo feci assistere, anzi 
prender parte, e con profitto, agli esercizi di lingua fran- 
cese che fa meco il. suo primo maestro. 

.7 ottobre. — Quest'oggi, avendo B."^ disobbeduo ri- 
petutamente a certi miei ordini disciplinari,, ed avendogli 
io già minacciato il castigo di tenerlo in camera per 
qualche tem^o privandolo del gioco» dovetti mantener 
la promessa, conducendolo di sopra, e tenendovelo per 
un'ora meco a riflettere sulle sue 'mancanze. Par che la 
lezione, per quanto gji fosse molesta» gli abbia giovato. 
Cosi spero di averlo .un po' più docile per l'avvenite, 
giacché se lasciassi altrimenti che egli non provasse le 
conseguenze del disobbedire, potrebbe diventare un 
impertinentello. 
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8 ottobre. — B/ questa sera, divertendosi al teatro 
dei burattini in easa, passò Torà solila del sue riposo 
senza aver sonno : ma^ mentre io son qui nella stanza 
da studio attigua alla camera da letto, egli mi segnila 
a dimandare se bo finito, t\ o no, di scrivere, per la 
gran paura cb*egii ha di star solo in ietto, sebbene io 
gli sia discosto di due o tre passi : paura veramente ir- 
ragionevole che a poco a poco gli farò superare, avvez- 
zandolo a riflettere , ed a persuadersi che niun motivo 
ha di temere. 

9 ottobre. — Il fanciullo stanotte svegliandosi verso 
le tre antimeridiane mi destò colle sue insistenti chia- 
mate^ ancora per quella morbosa paura eh* egli ba^ si 
può dire^ nel sangue; né ci fu caso di persuaderlo a 
riaddormentarsi, finché non ebbi acceso il lume, non 
solo, ma anche finché non venne a coricarsi sul mio 
letto ; ma questa sarà Tultima accondiscendenza che gli 
fiiccio su tale proposito. Quest*oggi poi fu piiì pronto 
air obbedire, benché distratto ancora e irriflessivo a tal 
segno dà mancare a* suoi doveri quasi nello stesso punto 
in cui si ammoniva. 

10 ottobret — B.'^ nelle passeggiate di jerì e d'oggi 
mi si diede a conoscere più docile ed attento del solito. 

11 ottobre. — Il fanciullo quest*oggi adempì a so- 
vrabbondanza i suoi doveri religiosi > avendo voluto as- 
sistere ad un*altra messa^ oltre la mia, ed al panegìrico 
del Rosario, sebbene gli avessi fatto una piuttosto estesa 
istruzione sul Catechismo per prepararlo a ricevere il Sa- 
cramento della Cresima, e la lettura di due Vangeli con 
riflessioni , e un mezzo racconto , in francese, di Storia 
Sacra , ed oltre alle preghiere di stamattina e stassera. 
Quest'oggi poi, passando la processione coli* immagine 
della Beata Vergine, s' inginocchiò spontaneamente, stan- 
dovi per un bel tratto di tempo in piazza, mentre gli 
astanti non s'erano ancora inginocchiati, e avendo te- 
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nuto sempre scoperto il capo, al passare della lunga fila 
di donne in processione^ mentre gli altri tenevano tut- 
tora il cappello in capo. Voleva anzi ad ogni costo in- 
giiiocchiarst, appena apparve la sacra immagine fuori di 
chiesa; e due o tre volte stese il suo fazsoletlo per terra: 
ed io stesso gli dissi d'aspettare, perchè si deve far di- 
stinzione tra r immagine della Madonna e il SS.""^ Sacra- 
mento. Anche in altre occasioni lo trovo molto rispettoso 
verso le chiese e Je immagini sacre. Stassera poi fu tutto 
rapito dal piacere che provava alla lettura eh* io gli ve- 
nivo facendo di un piccolo dramma tolto d»iri4mfCo dei 
fanehilH del Berquin ; e gli brillavano gli occhi per la 
gioja al sentire la carità delicata e generosa di alcuni 
fanciulli. Non faccio coment! a questi fatti, perchè par- 
lano anche troppo da ' sé. Stassera poi in letto mi diede 
tali dimostrazioni d*afletto e mi fece tante belle promesse 
per r avvenire, che beato mi chiamo di tati speranze e 
compensi ai sacri fizj chi; fo per questo caro bambino, il 
quale si sforza <li vincere i proprj capriocetli puerili. 

12 otiobre. — Quest^oggt il fanciullo, tranne aletm 
momentanei e leggieri accessi, dirò così, di capriccio, fo 
fedele alle promesse fiittemi jeri sera ; e stassera fece 
meco una passeggiata di ritorno a casa , di due buone 
miglia nell'ora del crepuscolo senza a^er molta paura, 
indi dopo cena, fece con me il passaggio di tutte le sale 
a terreno Al bujo , poi girò con me pure in cucina e 
stette nel refettorio dei domestici per un buon tratto di 
tempo per vincere il sonno: io lo premiai di qtiesta sua 
volontà efRcace nel vincere la sua debolezza , col leg- 
gergli due bei racconti suirilmieo de fanciulli, raecontt 
in parte dialogali e che sono opportunissimi aliandole 
ed air età del bambino. 

ì^ otiobre. — B.* mi diede segno quest'oggi de' suoi 
capriccetti nella sua volubilità puerile e nello spirilo di 
oontraddizione che mano mano cerco di domare : stas- 
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sera poi ascoltò con molta attenzione un racconto mo- 
rale che può educargli a gentilezza il cuore. 

ìioUobì'e. — Quest'aggi il fanciullo si diportò molto 
bene» tranne qualche disobbedienza per irriflessiva sma- 
nia di parlare coi domestici è cogli ueeeliatori al pare- 
tajo ; clìè invece di ppriar V italiano Uinto raaeomanda*- 
togli , si metteva a parlare in diciietto. Io gli ordino di 
parlar. V italiano, perchè si avvezzi da piccino a questo 
importantissimo esercizio di lingua nazionale, che coni- 
pendia in sé taciti vantaggi per T ingegno ^ pel more. Per 
non dirne altri « giacché qui non (o che accennare il 
fatto senza addur le ragioni che si sottintendono, impa- 
rando da bambino a parlar V italiano, lo parlerà con 
disinvoltura e senza stento né affettazione; e sorpasserà 
gli aridi studj grammaticali, di cui non ha più a quest' ora 
tanto bisogno : cosi gli avviene pur del francese .che or 
sa anche legger benino. 

15 oUobre. — Il fanciullo quest*oggi mi diede sag- 
gio di amorosa intelligenza più del consueto, e Tebbi 
apologista <lel parlare italiano e della lettura che gli rac- 
comando. 

16 ottobre. -^ Anche questoggi il B.*^, tranne qual- 
che scappatella delle sue solite, si diportò assai bene per 
gentilezza d* animo e prove d* intelletto 'operoso. 

17 ottobre. — Quest'oggi si può dire del fanciullo 
quel che ho detto jeri. Vedo però in lui una maggiore 
attenzione a* suoi doveri, e muggior cura di parlare T ita- 
liano, benché non glielo vada raccomandando si spesso; 
ciò .accade perchè egli stesso né vede la convanienza, per 
accontentare di più anche la sua cara zia, che gli tien 
luogo di madre. 

18 ottobre. — Oggi pure il B.'^ fu amabile e buono, 
ed esatto nessuni doveri : ed ebbe la soddisfazione di 
sentirsi lodare dal nonno e dalla zia d*aver fatto bene. 

19 ottobre. — Oggi il fanciullo fu molto quieto e 
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garbato, stando in compagnia della cugina , della zia e 
di altre signore; e gli piacque molto, an^he come altre 
«ere , assistere alla contraddanza che si ballava in salone. 

20 ottobre. — Oggi si diverti molto il B.* col tea- 
tro delle marionette, rizzatosi apposta per lui, e alle cui 
rappresentazioni <di stassera intervennero anche le signore. 
Stamattina il* fanciullo lesse bene e tradusse meglio il 
francese. 

21 ottobre. — Anche di quest'oggi posso dir press* a 
poco quel che dissi altre volte; cioè che B.* fu amabile 
e buono, mii con eerti caprieoetli che fan d* intermezzo 
e servono di chiaroscuro. 

92 ottobre. —^ Il B/, xlaochè e* è qui la sua zia, si 
diverte molto di giorno, colle trottate ; di sera, assistendo 
al ballo delle fanciulle, amiche di casa. Non so come fac- 
eta colla sua^ivaeità a star li fermo per osservare i bal- 
lerini : bisogna dire che quel moto più concitato veduto 
in altri lo compensi abbastanm dello stare immoto a ri- 
guardarlo. * 

23 o^/oòre. -^ Que^*og{||i il B/, fu eaprìcciosetto anzi 
che no,; e se ne ravvide un po' a stento : del resto gran 
parte delle sue mancainze puerili si debbono attribuire a 
distrazione e amore soverchio pei gioco. 

24 ottobre.^ ^— M'accorgo per ripetuta esperienza che 
il B.* è più affiettuoso meco la sera, quando è a letto, o 
la mattina prima di uscire di camera, che non fra I9 
giornata; bisogna eioè ch*ei non sia troppo distratto da 
altri oggeui che gli occupano T immaginativa, per espan- 
dersi più liberamente col suo sentimento, il quale è più 
che da fanciullino di sett* anni. 

' .^^ ottobre. — . Questoggi il fanciullo, replicatamente 
ammonito d'esser fedele alle promesse fattemi stanotte 
durante la «veglia, fu docile più prontamente e più vo^ 
lomieri' agli ordini miei^ 

26 ottobre. — B.* quest' oggi mi diede prova 
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d' animo docile» correggendosi , come ebbe ad avveder- 
sene» de* suoi capricoetti » e chiedendomene scusa spon - 
tanca. 

27 oilobre. — Quesioggi pure ii B/ alternò tra i 
eapriccetti puerili e un*affeituosà obbedienza: insomma, 
si vede in lui V istinto che a volte contrasta colla ra- 
gione. 

28 ottobre. -^ B.* quest*oggi, come in altri giorni, 
mi diede prova d* un raziocinio e d' un sentimento su- 
periore air età sua, congiunto con vivacità infaiHile. 

29 Mohte. — Il fanciullo stamattina fu oltremodo 
bizzarro e chiassone; e anche dopo una lunga pasaeg- 
giata egli saltellò tutto il giorno ; e fu alquanto indo- 
cile ; perciò dovetti richiamarlo al dovere : e sitasera 
mi chiese perdono. 

30 ottobre* — Anche quesi* oggi il bnctullo fu al- 
quanto bizzarro, ma molto più docile- ed amoroso dijeri. 

31 ottobre* -^ Qaeiìt'oggL il fanciullo si diverti mol- 
tissimo al paretajo, ove stette ben quattro o cinque ore, 
saltellando suir erba , correndo pel prato a far sorgere 
gli uccelli , e tirando di tratto in tratto le reti , come 
fosse aecellatore provetto: questo esercizio gli riesce sa-^ 
lubre. 

1 novembre. — Il fanciullo quest'oggi fu alquanto ca- 
parbio e sgarbato: stassera m^ ne chiese perdono. 

inoìmnbre* -^ Jeri il B."^ alla lettura eh* io gli feci 
del Vaicelo occorrente aelia festa di tucti i Santi si asciu-^ 
gava gli occhi ; e interrogalo da me oon insistenza amo- 
rosa mi rispose finalmente» che si sentiva mortificato a 
quella lettura, perchè gli richiamava alla mente eh* egli 
manca a* suoi doveri : si trattava delle otto beatitudini. 
Stamattina, giorno de* Morti, il fanciullo, dopo la mia 
messa oh* egli servi, come fa già da più giorni , fece 
meco la colezione coi fagiuoli, come si costuma in que- 
sti paesi ; ed egli mi diceva sorridendo : « Quest*usaoza 
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gli rammenterà la sua infanzia; è vero» professore? » 
Questa matitoa pregò specialmente pei suoi genitori de- 
funti, e volle visitare due volte il cimitero. 

3 novembre. — Stassera il fanciullo» assistendo a una 
festina da. ballo in casa, mi diceva che si sentiva venir l'ac- 
quolina alla bocca, perchè non sapeva ballare; e a propo- 
sito di questo mi narrò che suo padre gli faceva im- 
parare la cavallerizza e il ballo; ma quando si fu am- 
malato il babbo » addio tutto : non si sentivano ( son 
sue parole) che gridi di dolore, e gli passava la voglia 
d' imparare lungi mille miglia. E poi mi narrava, come 
fa più volte, con tristezza, la morte del padre. Mi ricordo 
ora che più volte questo caro fancialio si fece leggere o 
rilesse egli stesso un cenno necrologico della sua mamma 
inserito in un giornale, eh* egli volle portar seco e serba 
trp le più care memorici e ad ogni lettura di questo gli 
venivano le lagrime agli occhi. 

4 novembre. — Oggi è la vigilia della partenza ; e 
il B.'^.se ne mostra lietissimo. 

Milo^no, 5 novembre. — Prima, durante e dopo il 
viaggio di quest^oggi il fanciullo fu allegro ed amabile. 

6 novembre. — Il B.* quest^ogj^ fu lietissimo di tro- 
varsi a Milano, e molto affettuoso con tutti. 

7 Tiovemhre. ^— Anche quest'oggi il fanciullo fu do- 
cile, amoroso ed allegro come fu jeri. 

9 novembre. — Quanto sono impressionabili e imi- 
tatori i fanciulli ed i bimbi ! dopo aver assistito più volte 
al teatro delle marionette in casa sua, dove uno dei do- 
mestici rappresentava assai bene, per far ridere i ragazzi, 
alternativamente il carattere di Gtopptno, Arlecchino^ Tar- 
taglia^ e la voce di una vecchia pettegola o bisbetica, il B.* 
senza quasi avvedersene imita colla voce o Tartaglia o 
la vecchia , per quanto io lo avyerta di lasciar questo 
brutto vezzo che puq renderlo stucchevole o ridicolo agli 
altri. Anche oggi il fanciullo fu affettuoso ed allegro. 
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9 novembre. — Il B.* ha bene sviluppalo il senso deK 
rarmonia, quantunque non abbia finora passione per la 
musica; giacché gli piacciono mdlto i versi, se li ricorda 
facilmente , li legge volentieri e meglio che la prosa ; 
anzi persino nelle sue cantilene, di che si diletta non 
rare volte, proferisce delle sillabe senza senso, ma che 
hanno misura ed accento di verso : ed ^ra mi rammento, 
che mi raccomandò, pochi giorni sono, di fargli impa- 
rar qualche arietta, perchè non ne sa una sola, e se ne 
lagna : persino nella recita delle orazioni db loro una mi- 
sura quasi di verso. 

10 novembre. — Il B.* quest'oggi attese còrt soddi- 
sfacente dirigenza alla lezione di lingua italiana, e stas- 
sera lesse ancora molto volentieri dei versi italiani. 

11 novembre. ' — Stassera il fanciullo declamò assai 
bene, avuto riguardo alla sua tenera età, quella gentile 
romanza del Grossi eh* è tanto simpatica a tutti , cioè 
Rondinella pellegrina^ ecc., e spiegatagli da me, strofa 
per istrofa, mi diceva che gli facea venir quasi da pian* 
gere ; e infatti rendendogli io un bacio ai moltissimi che 
egli mi dava, gli sentii le guance lagrimose: volle poi 
leggere due o tre pagine d'un raccontino tratto dal- 
V Amico dei fanciulli : e in premio io gliene lessi uno bis- 
sai lungo che gli piacque moltissimo, e gli promisi di 
fargli una amena lettura ogni sera eh' ci sì diporta bene. 

12 novembre. — B.*, benché quest'oggi sia slato se- 
veramente anhmonito da me di due trasgressioni dovute 
alla sua vivacità, pure stassera fu per me tutto tenerezza 
e baci. 

13 novembre. — Quest'oggi il B.* mi die' saggio di 
molta intelligenza nel comprendere molte frasi poetiche, 
e di molta memoria di vocaboli, esercitandolo io come 
per gioco nella lingua francese, e un poco anche nel te- 
desco ed inglese per avvezzarlo alla pronuncia di queste 
lingue straniere ed insegnargliele pratidamenle. 
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14 novembre. — Di B/ posso dire quest'oggi lo stesso 
che jeri : ed anche la sua condotta fu lodevole. Ha 
smesso in questi ultimi giorni quei versacci che aveva 
appreso dai burattini. 

15 novembre. — Quest'oggi il B.'^ si confessò dal 
dotto sacerdote che gli scelsi per direttore spirituale^ il 
quale, d'animo gentile e senza pettegolezzi sa dirigere bene 
quest' anima innocente. 

16 novembre. — Oggi ho sperimentato un metodo 
semplicissimo per ajutare il B/ ad afferrare bene la nu- 
merazione, in cui lo trovo debole, e mi riusci felice- 
mente. 

i7 novembre. — Stassera il fanciullo mi ^iede prova 
dì un cuore affettuosissimo; giacché proruppe in uno 
scoppio di pianto alla lettura eh' io gli feci di un rac- 
continoy in cui si parlava d'un orfanello par suo^ afflit- 
tissimo per la morte de' suoi genitori. 

iS novembre. — Stassera B.* volle rileggere il rac- 
contino che tanto lo commosse jeri sera , e fece notare 
leggendo ad alta voce ai suoi compagni il passo che più 
lo aveva CQlpito, mostrando loro la ragionevolezza della 
sua commozione. 

19 novembre. — B* s'innamora sempreppiù della 
lettura fatta da altri e un po' anche da sé. 

30 novernbre» — Alla sera B.*^ mi prega sempre di 
leggergli qualche racconto, né mai si stanca di udirne la 
lettura : ed io ben volentieri assecondo questo suo desi- 
derio per instillargli eon tal mez^ bei sentimenti mo- 
rali od insegnargli qualche utile cognizione. 

21 novembre. — Anche stassera B/ ascoltò con molto 
piacere la lettura di motti raccontinì morali fattagli da 
me per più d' un* ora, assecondando io le sue insistenti 
richieste^ perché aveva compito quest'oggi con diligenza 
il suo dovere, eli' egli fece appunto mentre i suoi com^ 

Rbgonati. Scritti varii, 12 
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pagai attendevano ad eseguire i loro scolastici compiti ; 
come si propone di far sempre quindi innanzi. 

3^i novembre. — .Ou^s^^KB' B-* ^^ "^ po' troppo ir- 
requieto e piuttosto caparbietto; di che lo corressi più 
volte. 

23 novembre. — Anche oggi B.* fj più inquieto del 
solito: io lo attribuisco in gran partjS al rimutar di sta- 
gione. 

24 novembre. — Il B.* stamattina stentava a scri- 
vere una letterina alla zia» perchè solo con me, dicendo 
che era stanco ad ogni momento: mentre invece stassera 
(come ne fu smanioso anche quest'oggi) scrisse tutto il 
suo compito, perché lavorava insieme a' suoi compagni. 

25 novembre. — In questi tre giorni ; cioè oggi, jeri 
e jer Taltro il B.'^ mostrò di sentire assai il rpulamento 
di temperatura còlla maggior irrequietezza del suo tem- 
peramento: né me ne stupisco, perchè lo provai tante 
volte co' mici scolari d' un tempo. 

26 novembre. — Stamattina alzandosi, B.'^ un po' pai- 
lido , io gli chiesi, se si sentisse indisposto : ei mi ri- 
spose di no. Allora io gli dissi: < questo dipenderà dal 
non aver potuto jeri p^l cattivo tempo farli fare la so- 
lita passeggiata » ed egli soggiunge : « no , veda : sa 
piuttosto qual ne è il motivo ? gli è che jeri sono stato 
cattivo » . Ingenua confessione in un bambino, il quale 
tende a giudicare le cose un po' più n[ioralmente che gli 
adulti d'ordinario non fanno. — Stamattina, sebbene gio- 
vedì, volle non solo assistere, ma partecipare altresì alla 
lezione di lingua francese che diedi a' suoi compagni , 
per eccitarne in lui la voglia: infatti lesse il francese, e 
tradusse certe proposizioncelle dal francese, in italiano as- 
sai bene, perchè adatte all' età sua. Stassera poi, men- 
tre un rjfiio nipote attendeva al suo compito , egli pure 
spontaneamente volle copiare una pagina di francese, e 
la copiò molto corretta, cosa quasi incredibile in un fan- 
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ciullo che sbaglia spesso nel copiar V italiano. É pur 
troppo vero che quanto si fa volentieri si fa di lena e 
riesce per bene. 

27 novembre. — Stamattina il fanciullo mi fece in- 
quietare alquanto coir indugiarsi assai nello scrivere una 
lettera al suo nonno, dicendomi quasi ad ogni mezza pa- 
rola eh' era stanco, e diffondendosi sempre in vane ciarle, 
sicché esercitò a lungo la mia pazienza e quella del cal- 
ligrafo che lo assisteva : mentre invece quest'oggi stesso 
nelle ore pomeridiane ed anche stassera si applicò spon- 
taneamente e di lena a copiare dal francese q dal latino 
che gli andavo insegnando praticamente stamattina : anzi 
voleva scrivere subito dopo il pranzo , se glielo avessi 
permesso, e prima del pranzo non voleva fare la pas- 
seggiata (sebbene già da due giorni stia in casa pei cat- 
tivo tempo) per fare il suo compito mentre lo ìfanno i 
miei nipoti. Tanto può in luì lo spirito d' imitazione ! io 
me ne valgo a suo prò. 

28 novembre, — Quest'oggi diedi una lezione pra- 
tica di francese e di latino a' miei due allievi, e B.'^ ci 
prendeva molto gusto; tradusse assai bene dal francese 
e dal latino in italiano alcune facili proposizioni, e cosi 
pure le ritradusse bene dall' italiana in francese e in 
latino. 

29 novembre. — Stassera, essendo giorno festivo, si 
gioc6 a tombola dal B."^ insieme agli altri ragazzi di 
casa; e nel gioco ebbi a scorgere una certa avidità di 
guadagno e una volobthtà di pretese in B»*, che stimai 
degne di correzione. 

30 novembre. — Stamattina fu alquanto irrequieto ed 
indocile il fanciullo ;; però stassera si applicò spontanea- 
mente lungo tempo a copiare e iradur dal francese, lo 
fui più serio con lui per divezzarlo da certi modi sguajati 
che egli usa inavvertentementc il più delle volte, ma che 
pure stanno male in un fanciullo educato. Del resto la 
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sua irrequietezza è dovuta alla sua indole e complessio- 
ne. E ritengo probabile esser egli più inquieto ora, che 
raffreddasi 1* atmosfera , non potendo V umore salso che 
ha nel sangue uscir come in estate per trasudamento. 

i dicembre. — Quest*oggi pure B.* ebbe bisogno di 
molte ammonizioni per i suoi capriccetti : invece quanto 
airapplicazione ed al profitto negli studii, ne sono con- 
tento. 

2 dicembre. — Stamattina , malgrado le sue pro- 
messe, B.* mi fece alquanto inquietare con certi suoi 
capriccetti ; se ne scusò poi meco e stassera si diportò 
molto bene: in quanto poi alf applicazione, anche que- 
st'oggi posso dirmene assai soddisfatto. 

3 dicembre. — Stamattina il B.* si rallegrava meco 
d'essere il più sano di tutti noi, giacché quasi tutti in 
questi giorni di stagione incostante ci siam trovati al- 
quanto indisposti, mentre egli solo si senti sempre bene 
in questi sei mesi eh' è affidato alle mìe cure, fuorché 
un giorno che si senti un po' male nella stagione dei 
bagni a Venezia, e un altro giorno a casa sua in que- 
ste vacanze autunnali. Stassera invece si lagnava d' aver 
secca la gola e di sentirsi alquanto indisposto ; poi mi 
disse di essere annojato , pregandomi di leggergli qual- 
che racconto per distrarlo , ma lo vedevo irrequieto e 
in uno stato convulsivo: infatti aveva le orecchie rosse e 
come infocate, poi diede in un dirotto pianto e si dovette 
accompagnarlo a letto, dove mi pregò di tenergli la mano 
sulla fronte che gli doleva, per potere addormentarsi più 
presto ; e cosi avvenne : ma dovetti accorrere un' altra 
volta al suo letto, perchè svegliossi piangendo. Io attri- 
buisco questo suo malessere di oggi al non aver potuto 
fare la solita lunga passeggiata, essendo una giornataccia 
nebbiosa e freddissima : dimani lo farò passeggiare, 
ancorché duri la nebbia. 
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4 dicembre (*). — Credevo che il malessere di jeri 
sera fosse momentaneo in B/; ma invece stanotte fu molto 
inquieto , ebbe replicati impeti di vomito , e stamattina 
pure si sentì a tratti mal di lesta e di stomaco; e final- 
mente si coperse tutto di' macchiette rosse, sicché il me- 
dico invitato da me sollecitamente a visitarlo , non ap- 
pena r ebbe visto, che lo riconobbe preso dalla febbre 
scarlattina. Jl fanciullo però non ne ha timore^ ed è tran-> 
quillo^ anzi allegro, fuorché si lamenta ogni tanto di caldo 
eccessivo. 

5 (Ueembre. — Il fanciullo in questo momento mi 
chiede cl)e ora sia ; e dettogli da me, essere ott* ore^ si 
fa meraviglia, credendo che fosse già un'ora dopo mez- 
zanotte, tanto gli par lento il tempo, perchè, poverino! 
si annoja dello stare in letto : e tratto tratto si lamenta 
e piange pel prurito che si sente in tutta la persona. Ep- 
pure è paziente , e talvolta anche allegro. Quest' oggi , 
grazie a Dio, il medico lo trovò colla febbre già dimi- 
nuita e senza aintomi^di più complicata malattia. 

6 dicembre. — B.'^ mi pregò ^uest^oggi di esilararlo 
colla lettura di qualche raccontino , come facemmo un 
po' io, un po' mia' sorella ; e* si lagnava meco di non 
potere per questi giorni copiare, come andava prima fa- 
cendo, il latmo e il francese. Questo caro fanciullo sta- 
notte ebbe un febbrone che non gli diede quasi un sol 
momento di requie tra il mal di capo e il bruciore delle 
pustolette ond* é coperta tutta la sua personcina : in- 

(*) Qui chiedo scusa al benevolo lettore, se il rimanente di questo 
Giornale rassomiglia in gran parte alla storia medica d*una malat- 
tia, senza averne per altro il linguaggio tecnico e il valore scienti- 
fico ; chi consideri come non si possa ben giudicare dell' animo d* un 
ammalato, se non si conoscono per l'appunto le circostanze del male 
che lo travaglia, e chi abbia già preso affetto a quel caro fanciullo 
di cai piango tuttora la perdita, non troverà, spero, né inopportuno, 
né vano codesto ragguaglio eh' io lascio tal quale mi venne dettato 
or dal timore, or dalla speranza che s'andavano alternando nell'ani- 
mo mio. 
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somma mi faceva pietà il suo pianto, e mi sentivo strin- 
gere il cuore a vederlo penare cosi e non potergli dare 
efficace sollievo. Stamattina fu un cotal poco allevialo 
del suo male e mi chiese ripetutamente che lo benedi- 
cessi, come feci infatti per assecondare il pio desiderio 
di questo angioletto il quale è anche troppo paziente pel 
male che soffre. Spero in Dio che lo sollevi un po' pre- 
sto da questo bruciore , poiché in questi mooienti tor- 
menta moltissimo come se soffrisse delle scottature. 

7 dicembre. — il mio caro malatino auche jert di 
Dotte fu inquieto sin verso le undici pomeridiane, poi 
verso mezzanotte prese sonno e dormi quasi seoizit inter- 
ruzione sin verso le sette antimeridiane: cosa che mi 
consolò tanto, perchè mi affliggevo sommamente al pen- 
siero eh' ci dovesse passare due notti affatto insonni. 

8 dicembre. ^- Jeri sera io gli dicevo , quand' egli 
tanto si lamentava. del caldo e del bruciore: « ohi se 
potessi toglierli un po' del tuo male e prenderlo io, ben 
volentieri lo farei • . a Oh no ! » rispose ramabilissimo fan- 
ciullo : « voglio lenecmelo io, » non volendo eh' io mi 
ammalassi in vece sua. Stamattina egli si sentiva inquieto 
oltremodo per convulso nevoso ; sicché pareva peggio- 
rare, mentre invece dal complesso si scorge che va mi- 
gliorando : ma una medicina calmante prescrittagli dal 
medico ottenne un' efficacia salutare ; sicché il fanciullo 
si senti subito più lieto, e stanotte dorme anche prima 
dell'ora consueta. Ora ei si lagna un po' d' un profuso 
sudore, che invece dev'essere per. lui utilissimo. 

9 dicembre. — Jeri sera non potei, come son solito 
tutte le altre notti prima di andar in letto, scrivere al- 
meno una riga su questo Giornale , perchè sentendosi 
molto male il B."^, dovetti verso le undici pomeridiane 
andare a chiamare il medico per una visita straordinaria 
a richiesta dello stesso fanciullo che me ne supplicava 
gemendo e dicendo che si sentiva soffocare la gola; on- 
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d' io agìtatissimo temeva che potess* essere un'angina ful- 
minante. Ora devo interrompere e troncare del tutto forse 
r odierna nota, perchè questo caro bambino mi vuole 
presso di sé e mi chiama impaziente per darmi un ba- 
cio. Riprèndo lo scritto. Stanotte passata dunque si do- 
vette vegliare da tutti sinché il bambino si fu tranquil- 
lato : il che successe verso le ore tre antimeridiane di 
quest'oggi. Stamattina egli dormì profondamente e quasi 
senza interruzione fin verso le nove: poi si svegliò sereno, 
indi fu lietissimo per i tanto desiderati giocattoli che gli 
portò l'amorosissima sua ava materna. La venuta del suo 
caro nonno poi finì di consolare questo caro bambino. 
Il medica lo trova già in via di guarigione, e speriamo 
che la malattia e la convafescen^a siano senza funeste 
conseguenze. Il bambino mi dimostra sempre maggiore 
àfletto, e mi chiama anche in sogno tante volte fin che 
gli muore la parola sul labbro; e di tanto in tanto mi 
chiede la benedizione. 

10 dicembre. — Mentre impugno la penna penso alla 
notte fatale che passai come quest'oggi in questa stessa 
camera, un anno fa, quando assistetti alla morte del mio 
povero padre : ed ora invece sto qui tranquillamente 
scrivendo che il mio caro B.*^ ha ormai superato la crisi 
più spaventosa della sua nnalattia, ed entra stanotte nella 
seconda settimana in via di guarigione; conforto soavissimo 
a me che gli son diventato pdre per affetto, e che ne 
ringrazio Iddio con tutte le forze dell'anima, benedicendo 
la divina Provvidenza che appunto dà e toglie e beni 
e fama e vita, come è più confacente alla vera felicità 
nostra. 

11 dicembre. — B.* quest'oggi ha migliorato sen- 
sibilmente; e alPorgasmo de' giorni febbrili succede ora 
la sonnolenta stanchezza foriera della convalescenza. Egli 
ama molto che gli si legga e che gli si tenga compa- 
gnia, fuorciiè in certi momenti che resta irritato un pò* 
perchè convulso. 
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12 dicembre. — Quest*oggi B/ fu più tranquillo , 
e par che vada migliorando davvero; e si diverti tutto 
il giorno a veder mia sorella tagliar fuori per lui dal 
cartone le figure del presepio. 

13 dicembre. — Anche quest'oggi il fanciullo va 
migliorando sensibilmente , è più tranquillo, nQ ama ie 
visite che di me, della sorella e della mamma, non in- 
siste sul chiedere che gli si legga, ed aipa leggere in- 
vece qualche momento egli stesso. Noto due cdserelle 
che non sono per sé stesse importanti, ma d'un genere 
curioso. Stamattina essendo venuta un'antica cameriera 
della sua casa a trovarlo, finse di dormire, e tenne chiusi 
immobilmente gli occhi finché colei non se ne fu an- 
data; «poi chiamò subito mia madre» e ridendo di gusto 
le scoperse la burla. Sussera vedendomi leggere un gior- 
nale daccanto al suo letto ove desiderava ch'io mi stessi 
quantunque in silenzio, mi disse con riflessione più che 
puerile: «In tutte le province lombarde e venete si dice 
si e no; » io soggiunsi: « anzi per tutta Italia ». 

14 dicembre. — Oggi il medico trovò il fanciullo 
innoltrato nella convalescenza : noi però gli prestiamo 
ancora quelPassistenza assidua ed amorosa che si merita 
la delicatezza della sua complessione e V amabilità del- 
l'ingenua indole sua. Egli non cercò né jeri né oggi di 
alzarsi, sebbene il medico gli avesse promesso di farlo 
alzar jeri ; e si diverte qualche momento anche a legger 
da sé. 

15 dicembre. — Continua molto bene la convale- 
scenza del B.*, che (pare impossibile colla sua vivacità 
di temperamento) non si lagna dello star tanti giorni in 
letto; forse perchè lo teniamo allegro con varietà di 
trattenirhenti e coli' assidua compagnia; forse perchè la 
natura stessa Io persuade al riposo ristoratore delle forze. 

16 dicembre. — B.* allo zio che lo venne a trovare 
quest'oggi e che gli chiese (veduti gli altri regali fatti 
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al nipote) qua! dono desidera da lui, rispose che desi- 
dera un sacco da munizione, cioè di quelli che i sol- 
dati portano dietro le spalle , per compiere la propria 
divisa militare/ perocché giaco» sciabola , giberna e spe- 
roni già gli furono donati: oramai figlia passione pei ca- 
valli (rifiutò un cavallo di legno da' cavalcare cullandosi) 
succede in lui quella di fare il soldato;, ma durerà poco, 
perchè troppo è radicala in lui ia passione dei cavalli, 
per iscusare la quale mi disse una volta: «si figuri! ap- 
pena nato m*ban portato, si può dire, subito in istalla : 
che ho a farci io, se farei volentieri il mercante di ca- 
valli? » 

17 dicembre, — B/ in questi ultimi giorni dimanda 
mia madii'e presso al suo letto ripetutamente per farsi 
narrare storielle fantastiche (ma non paurose) le quali 
ella senti narrarsi nella sua infanzia dalla madre sua: 
e il fanciullo si diletta tanto di queste , che se le fa 
raccontare f)er lo «meno tre volte: indi 1^ narra egli 
stesso a lei od a me. La sua immaginativa ha bisogno 
d'esser nutrita, indi si fa ripetitrice ed imitatrice. 

18 dicembre. — B/ (cosa insolita) non poteva trat- 
tenere la gioja al sentire che il medico gli permetteva 
di mangiare d'oggi in avanti un po' di pane, per cui egli 
d'ordinario non ha alcun trasporto: ma la privazione e 
la novità gliene stuzzica il gusto. 

19 dicembre. — B."^ quest'oggi volle ch'io gli leg- 
gessi molti versi d'una mia strennetta che si fini jeri di 
suimpare e che dedicai alla zia paterna del bambino: 
ed egli mostrava un piacere nel leggere o sentirsi leg- 
gere di quei versi, e lo dimostrava con parole superiori 
alla penetrazione d'un ingegno puerile. Stassera sentendo 
da mia madre che un mio nipote ha i geloni alle mani, 
le insegnò con tutta la precisione e con tutta la serietà di 
un uom da pareri il rimedio che adoperava per lui l'aja 
sua: è notevole poi che malgrado le mie raccomandazioni 
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di parlare sempre in italiano per avvezzarsi a parlarlo 
meglio né scordarsi de' vocaboli e delle frasi più comuni 
e delia sintassi, egli protestava quest'oggi di voler par- 
lare in dialetto finché non sìa guarito; però con me e 
con mia sorella e co' miei nipoti che gli parlano in ita- 
liano risponde quasi sempre toscanamente: e, cosa naturale 
in lui come in tutti i fahciulK facili ad imitare ciò che 
sentono, «i chi gli parla in dialetto, risponde in dialetto 
lombardo; e con molta disinvoltura, più volte che lo 
sorpresi mentre parlava con altri fanciulli ih dialetto a 
mezza frase, non appena ei mi vedesse, lasciando il dia- 
letto, proseguiva il suo discorso in italiano: ed è bene 
che s'avvezzi infatti a svolgere con prontezza il suo 
pensiero in varie maniere: il che dona leggiadria all'e- 
sposizione, franchezza aHe idee, e facilita Tapprendìmento 
delie lingue straniere. Noto altra cosa in lui che deriva 
dall' imitazione. Egli sul principio dava del tu a tutti , 
poi cominciò a dare del lei a me e del voi a mia ma- 
dre, sentendo cosi favellare òon me i miei nipoti. Anche 
questo esercitarsi nello svolgere il discorso or col tu, or 
col voi, or col lei dà ricchezza e scioltezza alla lingua. 

20 dicembre. — Scrivo queste due righe ancora in e- 
strema agitazione per la trista nuova che mi diede ti 
medico stassera, dicendomi che la malattia ossia l'esito 
della scarlattina si fa piuttosto serio e pericoloso. Oh ! 
Dio voglia esaudire le mie preghiere per la pronta e si- 
cura guarigione di questo amabilissimo fanciullo che, ora, 
inconsapevole del suo male, dorme un profondissimo 
sonno. Io spero che anche questa crisi abbia a risolversi 
in breve con felice successo. 

21 dicembre. -^— Stanotte passata il mio caro ma- 
latino dormi quasi sempre saporitamente e tutto que- 
st'oggi fu tranquillo, anzi allegro; fuorché qualche mo- 
mento che si lamentava di mal di ventre: sicché mi 
crebbe la speranza della sua guarigione , tanto più che 
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stamattina quando andai a celebrare la santa Messa, che 
offersi a Dio appunto pei* implorare la grazia desiderata 
si ardentemente , lasciai il bambino che si lamentava 
piangendo di dolóri al ventre, e rientrai nella sua ca- 
mera ch'egli già si trastullava co* suoi nuovi giocattoK 
regalatigli dagli amorosi suoi parenti. Anche quest'oggi 
egli volle prendere le medicine quasi sempre per mano 
mia , « per a(x;ofìtentare (com'ei mi diceva affettuosa- 
mente) il suo earo e buon professore. » 

22 dicembre. — Quest'oggi il fanciullo tratto tratto 
fu molto inquieto e d'umore irascìbile a segno di non 
volermi in camera; ma poco dopo mi richiamava e taci- 
tamente od indirettamente mi chiedeva scusa , chiaman- 
domi co' termini più affettuosi e vezeeggiando con i- 
smozzicature di pronunzia e cercandomi per voler darmi 
un bacio. Insomma qualche volta fa atti minori dell'età 
sua, tal altra dice e fa cose assai maggiori di quel che 
mostra la sua fanciullezza. Cosi nel corpo come nell'a- 
nima: or si lamenta e strilla per mal di ventre ed ìm- 
peto di vomito; or ride e scherza e canta, dicendo che 
non si sente alcun male. Quel che mi fa trepidare però 
sulla sua salute si è l'ostinata gonfiezza (tuttavia limitata 
all'estremità superiori e inferiori ) e la scarsezza di fecce 
e d'urine che emette. Oh! Dio voglia esaudire il voto 
di questo earo angioletto che stanotte volendomi ac- 
canto al suo letto e vedendomi genuflesso sull'inginoc- 
chiatojo mi pregò di fargli un gran piacere, cioè dì 
raccomandarlo caldamente a Dio. 

23 dicembre. — B.* quest'oggi si sforzò, poverino! 
d' inghiottire la medicina che gli deve diminuire la 
gonfiezza promovendo le secrezioni : ma per quanto egli 
procurasse di tenerla nello stomacò, era. costretto a ri- 
metterla poco dopo con isfiancamento che faceva pietà^ 
rigettando insieme delle materie liquide ed acide che 
forse gl'ingombravano il ventricolo: ora egli dorme tran- 
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quiilamente. Speriamo che la natura slessa del riposo 
gli sia più efficace ristoro. Ohi il Signore Iddio mi con- 
servi questo caro fanciullo in cui ho riposto le più soavi 
speranze^ e per cui sento affetto, direi quasi, paterno. 

24 dicembre. Stassera scrivo queste poche righe colla 
gioja più viva, perchè Iddio ci fece la grazia di ridonarci^ 
si può dir, la eertezza della guarigione del B/, il quale 
stamattina fu sommamente abbattuto dalla debolezza, ma 
poi a poco a poco sì mise in lena e.sÌ4X>aìpiaGque mol- 
tissimo in mangiare, poverino! una dose omeopatica di 
frittura di cervella permessagli dal medico, perchè prea- 
desse più volentieri le medicine: e stassera poi, non 
potendo giovare altro rimedio al B/, il medico ci siq;- 
gerì di dargli un crìstero di miele, che fece scaricare 
abboodantemenle di fecce e d*urine il corpo del ragazzino 
il quale compiendo appunto Tultim^ora della terza setti- 
mana si mise placidamente a dormire. Ed io ne ringrazio 
di tutto cuore il Signore, perchè ritengo salva questa 
cara vita. 

2K dicembre. — Benché stanotte il fanciullo dormisse 
saporitamente, come dorme anche adesso da più di tre 
ore, tuttavia . ebbe altri sussulti di vomito; e sì che non 
avea preso medicina da dódici ore circa. Gonvieo dire 
che il suo stomaco rifinito non abbia ancora la forza di 
espellere gli acidi che lo ingombrano. Per questoggi B.* 
andò sensibilmente migliorando. Gli fu aumenuta la 
dose del pancotto, e una porzione tenuissima di frittu- 
rina di cervella e di cavol fiore gli parve un balsamo; 
e disse che quest* oggi celebrava proprio la Festa del 
Santo Natale, pranzando in letto. Lo divertirono molto . 
i giocattoli molteplici che gli vennero in questi di re- 
galati e che furono messi in mostra sui cassettoni e sulla 
scrivania da* miei due nipoti, a cui permise il medico di 
entrare in camera, con cautela però, per divertire il ma- 
Iato. 
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26 dicembre. — Quest'oggi il B/ continua a mi- 
gliorare; e rinnovatogli il serviziale di miete, produce 
un' abbondante scarica di fecce, come V altra volta. Il 
bambino stimolato dalla fame non sa parlare quasi d*al- 
tro che di vivande, e si strugge nell* imnoaginftzione e 
nei desiderio di quello che mangerà quando sia guarito, 
e seguita a rammentare a me, a mia sorella, a mia ma- 
dre i cibi che gli ha permessi il medico, o che spera 
gli siano permessi: or vigoreggia di nuòvo in lui la vita 
istintiva. 

28 dicembre. — Jersera non ebbi tempo di scrivere 
una sola linea, perchè fino a mezzanotte fui in faccende 
per consultar medici, e i parenti del fanciullo, giacché il 
medico curante dava poche speranze di guarigione, ve- 
dendo la pertinacia del male che è ribelle ai fermaci 
fin qui tentati ; stamattina però si sperimentò la cura 
del bagno secco, cioè ad aria calda, e il bambine parve 
migliorare dopo T esito del bagno, sebbene per la pri- 
ma volta non siasi potuto ottenere che un po' più di 
morbidezza alla pelle ancora ricoperta di squamette e di 
forfora; né anco il madore sussegui a questo 1)agnodi 
venti minuti , spinto sino a trentaquattro gradi del ter- 
mometro di Réaumur : dimani rinnovandosi il bagno 
che B* prende volentieri e senza affanno di respiro e 
mal di capo, ( e questo è buon segno ) colla pelle già 
avvezza al primo bagno e soffregata poi per mano di 
mia sorella, chi sa che si possano ottenere abbondanti e 
il sudore e l'orina, perchè ceda la caparbia e pericolosa 
gonfiezza; la quale sinora, grazie a Dio, non ha intac- 
cato i vasi cosi detti più nobili^ ma è superficiale, ben- 
ché molto eslesa. 

29 dicembre. — Stamattina il fanciullo ebbe ancora 
il suo vomito biUoso che lo abbatte tanto; ma dopo il 
bagno secco, tanto desiderato ora da B/ e spinto que- 
st'oggi a 37 gradi senza che il bambino ne soffrisse, sì 
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vide in lui un decisivo miglioramento » e si sentì, (co- 
m* egli mi dicea, con un largo respiro) si senti sollevato. 
Trasudò discretamente ; anzi durante il bagno sentiva, co- 
larsi il sudore giù dalle cosce. Leggendogli io a sua ri- 
chiesta un racconto bellissimo del Thouar, in cui si narra 
di una eccellente giovane eh* era modello di carità come 
infermiera , il bambino mi disse : « E anche lui , mio 
caro e buon professore , che assistenza mi ha fatto ! » 
Stassera, avendogli io richiesto.^ se voleva prendere la 
polverina, egli eh* era alquanto inquieto; si mise a stril- 
lare stizzito^ che non la voleva assolutamente, e che' lo 
lasciassi stare. Io, che conosco per prova il suo tem- 
peramento nervoso esacerbato dallo stravaso di bile, gli 
risposi asciutto, asciutto: « no, no, sta quieto ; ti lasce- 
rem solo, giacché non vuoi essere inquietato ». E partii 
lasciando 1> al suo letto la sorella; di li a -poco entrando 
io in camera, egli mi chJamò' vicino a sé, e mi chiese 
scusa spontaneamente; allora io gli dissi: « prendi dun- 
que la polverina ». Ed egli subito la prese. 

30 dicembre. — La notte di jeri passò benino pel no- 
stro caro ammalato, che tuttavia stamattina ebbe il so- 
lito vomito, ma né cosi forte né cosi bilioso, tollerò molto 
il bagno secco che gli promosse la traspirazione, anzi il 
sudore: ebbe abbondanti scariche di fecce, ma scarse di 
orina ; tollerò pure la polverina di calomelano senza urti 
di vomito : con tutto questo i medici non mi danno buone 
speranze della sua guarigione^ perché temono della strut- 
tura delicata e degli umori lin&tici del bambino. Io però 
amo sperare di più, perché lo vidi allegro quasi tutto 
quest*oggi , non lamentarsi d*alcua male e mangiar con 
appetito. Mi fa pena però il sentirlo parlar di cibi e dei 
tempo ia cui potrà soddisfar le sue voglie : mi par quasi 
una monomania di fame morbosa. Dio ci assista ! 

31 dicembre. — Quest* oggi i medici non mi davano 
buone speranze della guarigione del B/ ; benché noi che gli 
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Siam sempre vicini speriamo ancora nel suo migliora- 
mento» Stanotte però egli ha un respiro affannoso che 
mi dà pena , sebbene questo caro fanciullo mi conforti 
dicendo che non è nulla. Ohi finisse meglio quesl*anno 
che sta per entrare nell' eternità* 

CONCLUSIONE. 

j 

Par troppo si avverò quel tristissimo preseptimento 
che mi occupava il cuore scrivendo le ultime linee di 
questo Giornale l pur troppo dovea tornarmi luttuoso il 
principio del nuovo anno che il mio dilettissimo allievo 
mi augurava felice, con mesto sorriso e con accento di 
appassionato languore 1 Non mi regge Tanimo a narrar 
pel minuto le angosce di quella notte e della seguente 
che fu r ultima di vita mortale per questo angioletto. 
E ,basti a sfogo del mio cordoglio un rapidissimo cenno. 
Crebbe dunque spaventevolmente TaffannO' che opprimeva 
il fanciullo; ma egli, per tranquillarci, sulle prime di- 
ceva: e non è nulla: sono le solite convulsioni »; poi 
disse : « sarà cooxe la notte di j^ri. » E qui bisogna no- 
tare che nella notte antecedente ei dissimulava il suo sof- 
frire per non dar cruccio a me ed a mia sorella che lo 
assistevamo dicendoci Tua Taltro che ci pareva aC&nnoso 
più del solito il respiro del bambino; il quale se ne 
stava pur cheto fingendo di dormire^ per obbligarci tut- 
f e due a prendere uri po' di riposo, come ce ne avea 
scongiurato persino colle lagrime: tanta forza ei faceva 
a sé stesso» e tanta pena si dava per gli altri 1 Egli mi 
avea già fatto trepidare fra il giorno dopo molte reti- 
cenze da parte sua e molte preghiere mie perchè mi 
svelasse il suo pensiero espressomi più volte con un « se 
sapesse, mio caro professerei...» mi avea, dico, fatto 
trepidare col dirmi: « stento a respirare: ho paura di 
morire» : poi mi gettò le braccia a! collo baciandomi 
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e ribaciandomi, e pregandomi ad alitargli in bocca per 
agevolargli la respirazione. Cosa che ripetè anche con 
mia sorella, e che ci straziava 1* animo, vedendo un sì 
gran patire e una virtù sì eroica ^in questo caro bann- 
bino, il quale fin poche ore prima d'entrare in ago- 
nia mi pregò di rileggergli qualche cosa sul Don Ab- 
bondio dei Promessi Sposi> « perchè cosi (diceva) non 
penserò al dolore » ; e mirandomi il viso angustiato e 
lagrimoso mi supplicava a farmi coraggio , perchè gli 
dava più pena il mio patire che il suo. Le rare doti di 
questo fanciullo sul letto di morte sfavillarono d*una lace 
più bella, quasi foriera della vita celeste a cui stava per 
salire. Sin negli ultimi momenti le abitudini virtuose della 
pulitezza e della decenza furono in lui si forti, che non ce- 
devano né a* suoi bisogni né alle nostre preghiere di non 
voler patire davvantaggio per convenienze civili da cui 
le malattie ci dispensano con ragione: è più facile poi 
ricordare che descrivere la pietà verso Dio e Tamor dei 
suoi cariy virtù che non lo lasciarono neppure agli estremi. 
Anche nel corso della malattia egli recitava le sue preghiere 
con angelica devozione, giun(<endo le sue manine e ram- 
maricandosi di non potersi inginocchiare : ricevette con 
gran fervore e pio raccoglimento Y Estrema Unzione, rac^ 
comandando agli astanti di genuflettersi e pregare per 
lui : di tanto in tanto chiamava per nome il bravo e buon 
sacerdote che lo assisteva, chiedendogli in grazia che gli 
stesse vicino e che lo benedicesse ; e -a me, dopo avermi 
detto di non rimanergli daccanto per non accrescerci la 
mutua petia, a me, dico, rivolse queste parole: « Lei, 
mio caro professore, preghi il Signore per me ». Volle 
invece quasi sempre al suo fianco per sostenerlo un suo 
giovane zìo materno che gli aveva esilarato lo spirito 
per tutto r ultimo giorno con un'industria di stratagem- 
mi cui solo l'affetto può immaginare e compiere. Final- 
mente dopo otto ore di penosa agonia, in cui (ottava il 
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vigore deiranima oolla gravezza del male, sicché ad ogni 
istante si credeva spirante, poi ritornava a muoversi, a 
parlare ed a farci coraggio, sempre con lucidezza di mente; 
dopo aver riaperti gli occhi e sollevata con altrui ajuto 
la testa cadente per risalutarci tutti, giunse a tempo an- 
che ì addolora tissimo avolo suo di dargli e sentirsi dare 
r estremo addio; di 11 a pochi minuti quelPangelo non 
era più sulla terra. Sia suggello a questo doloroso rac- 
conto l'epigrafe che volli comporre io stesso per T ese- 
quie del mio carissimo allievo ; giacché parvemi che niun 
altro avrebbe potuto scriverla con piò verità di sentito 
dolore : privilegio di sventura che certo non mi fece esa- 
gerare né pensiero né afletto. 

O INCOMPARABILE FANCIULLO 



TU CERTO SALISTI ALLE GIOJE DEGLI ANGELI 
DI CUI VESTIVI quaggiù' LE SEMBIANZE 



INTELLIGENZA ED AFFETTO RARISSIMI 

ALLA TUA età' DI OTTO ANNI INCOMPIUTI 

ED OTTO ORE DI ANGOSCIOSA AGONIA 

SOPPORTATA CON CORAGGIO DA MARTIRE 

TI RESERO già' MATURO PEL CIELO 



PREGA TU DUNQUE IL PROVVIDISSIMO IDDIO 
CHE da' e TOGLIE, RATTRISTA E CONSOLA 



ONDE A TUTTI I TUOI CARI SUPERSTITI 
EMPERI, ABBREVII O COMPENSI l' AMBASCI 

d'averti ahi! troppo presto perduto. 



Mi perdoni V indulgente lettore, se avendo io dato 
principio e termine a questo Giornale con aspirazioni 
alla Divina Provvidenza , stimo opportuno di aggiu- 

Regonati. Scritti varii. 13 - 



i94 

gnervi come appendice il breve scritto seguente che 
svolge lo stesso pensiero e che gii si connette assaissi- 
mo per ordine di persone e di. tempi ; giacché si tratta 
di un^allocuzione letta da me sulla tomba di uno tra' 
miei primi scolari, giovane egregio per ingegno e per 
cuore, conterraneo ed intimo amico della famiglia del 
defunto fanciullo mio allievo; il quale assistette alla fu- 
nebre solennità ed a cui chiaramente alludevo con quei 
bimbo innocente rammentato in codeste Parole, Chi mai 
si sarebbe immaginato che quel fanciullo, di cui assu- 
mevo in quello stesso giorno V educazione^ dovesse di lì 
a sette mesi raggiungerlo nel sepolcro, e che due si 
vivide speranze avessero a chiudersi per sempre in due 
tombe vicine? Io non trovo altro miglior conforto al mio 
dolore, che ripetendo sommesso le. parole del pazientis- 
simo Giobbe : Dominus dedit, Dominus abslulit: sit no- 
men Domini benedictum. 
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PAROLE SULLA TOMBA 

DEL DOTT. IN LEGGE R. S. 
llorto a vcntoU' anni il !99 Mastio 1!^5 



Misteri ineffabili della Divina Provvidenza! Su questa 
terra benedetta ch'è saera ai riposo degli estinti fratelli 
di fede e di patria , davanti a questa fossa che dovrà 
chiudere per sempre gli avanzi d'una vita sì cara, cir- 
condato da questo eletto drappello di gioventù generosa 
cheacconnpagna alla tomba il cadavere d'un giovine amico, 
ahi! troppo immaturamente rapito alle nostre speranze. .. 
sospinto da un pensiero che incancellabilmente s'impronta 
nelTanima mìa, mi è forza ripetere colf accento di ac- 
corato^ ma insieme rassegnato dolore : Oh! Misteri inef- 
fabili della Divina Provvidenza! — Chi avrebbe mai 
sognato, o anima immortalmente bella, che l'amoroso, 
sebbene ancora inesperto educatore della tua prima ado- 
lescenza , il quale per tre anni continui con affetto di 
predilezione vagheggiava nell'ingenuo candore dell'indole 
tua giovinetta squisite primizie di senno maturo e di 
magnanime virtù cittadine, chi avrebbe, dico» sognato, 
che io , dopo dodici anni che non t' avea più veduto , 
dopo la dura ma provvidissima prova di tante pubbliche 
e private sventure, nel giorno appunto in cui ardente- 
mente bramavo di stringerti al seno e teco ritesser que' 
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vincoli soavi né mai dimeniicabili di schietta amicizia , 
al mio sollecito domandar di tue nuove dovessi ricevere 
Tannunzio della tua morte, e quest'oggi invece di ver- 
sare neir anima tua consapevole de* miei sentimenli ia 
piena delle presenti mie gioje e il cumulo delle meste 
comuni memorie, io avessi davanti al tuo muto cadavere 
a darti Testremo commiato? Oh! che amarissima deso- 
lazione sarebbe per me e per tutti quegli animi gemili 
che qui mi consentono, se non ci confortasse il pensiero 
della seconda vita » eterna e beata , a cui fan capo le 
invincibili nostre speranze. Oh! divina Religione di Cristo! 
sorgente inesausta di vero conforto! oh! Fede Cattolica, 
colonna incrollabile di verità, io qui t'invoco a lenire 
con balsamo celeste le anime esulcerate di una rispet- 
tabile famiglia cui toccò la somma delle domestiche 
sciagure; perocché qual maggiore sventura si può mai 
immaginare per un padre, per una madre, che quella 
di rimanere superstiti ad unico figlio^ dopo averlo gui- 
dato fra le traversie di burrascosi tempi; colla tenerezza 
e col senno che solo i genitori possono degnamente 
comprendere e porre ad effetto, sin quasi alla meta, in- 
vano sospirala e vicina? — anima candidissima, che, 
santi6cata dai divini Sacramenti e dai dolori con cristiana 
fortezza sofferti, sei fatta anzi tempo partecipe della vita 
immortale, tu ch'io già spero, anzi credo cittadina del 
cielo, tu che all'annunzio d'una inaspettata mia gioja, 
sebbene in fin di morte, lasciasti ad un biitibo innocente 
quasi estremo pegno d'affetto e per lui e per me un 
mio scritto giovanile con cui inaugurava l'arduo ma santo 
ministero dell'educare, deh! tu rendi maggiormente effi- 
caci colla tua benedetta memoria queste parole che, 
tratte da quell'operetta, or qui colla franchezza della 
coscienza e colla commozione inspiratami da questi sacri 
momenti io ripeto a tutti coloro che pietosamente ti 
piangono estinto: = La religione! Sia sempre per noi, 
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cornee per sé stessa, termine agli odii, soccorso ai bi- 
sogni, arra di solida paee, vincolo di universal fratellan- 
za, vera religione di carità: cerchiamola nelle scienze , 
nelle arti, negli affari privati, nel santuario domestico, 
nelle attinenze della vita civile: mettiamola a capo di 
tutto , e tutto ci parli di lei ; giacché in quella si ap- 
punta ogni scienza, da quella trae sua bellezza ogni arte^ 
a quella debbon mirare , per essere degni d' un uomo 
italiano, tutti i nostri desiderii e pensieri: sia insomma 
in noi profonda persuasione , sentimento indistruttibile , 
arbitra dei nostri voleri, norma alle nostre azioni, freno 
e sprone tutt*insieme alla mente ed al cuore. == Tu , 
dunque, o anima caramente diletta, suggella col marchio 
della vera Religione del Vangelo questi miei voti e fanne 
convinti, che la morte non ispezza ma vieppiù rinforza 
quel vincolo di fede e d'amore, il quale annoda gli spi- 
riti sciolti dagrimpacci del corpo colle anime ancor pel- 
legrine in questa terra d'esilio e di pianto. 




GIORNALE D' UN COLLEGIO 



Di 

NICCOLO TOMMASEO 



traàoUo in italiano 

DALL*AB. FRANCESCO RECiOMATI. 
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A' MIEI AMICI DMTALIA. 



A voi e alla nostra cara Italia principalmetite 
i' pensavo scrivendo queste note sconnesse in 
,una lingua che non è la nostra e in uno stato 
d' animo ben poco adatto all' esposizione com- 
piuta delle mie idee, all' espressione precisa e 
calma de' miei sentimenti. Se mai qualche Fran- 
cese volgesse lo sguardo a queste osservazioni, 
e' vorrà pur condonare ad uno straniero le scor- 
rezioni dello stile e l'apparente disordine dei 
pensieri. Dacché non potevo sperare di farne mai 
più un ben ordinato lavoro, amai meglio lasciare 
al mio scritto la primitiva forma di giornale, 
che, se non appariscente , è forse delle meno 
stucchevoli. Si è scritto tanto sulla educazione, 
che oramai chi ha carità crede suo debito esporre 
le proprie idee, se n'ha, nel minor numero di pa- 
role possibile, scansando ciò che si appella svi- 
luppo come uno de' più tremendi flagelli dello 
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sventurato secolo nostro. Questi appuntì son 
frutto di osservazioni ch'io raccolsi durante il 
soggiorno di sette settimane all'Istituto Pratico 
di Nantes. Non potrei esporvi te ragioni che mi 
ci condussero senza spiegarvi pur quelle che 
me lo fecero lasciare; ciocché la carità m'im- 
pone di tenere celato : ma posso dirvi che la 
mia prova non mancò di conforto, né i miei tenta- 
tivi, di frutto ; che la mia partenza fu accompa- 
gnata da onorevoli doglianze e da nobili lacrime. 
Sì tenui cure non meritavano invero un si pre- 
zioso guiderdone. 





^m^s^^-^mm^'^mm^^'^mm^ 



Arrivo senza alcun deBniro disegno, deciso di prender 
norma dalle cireostsmze, diffidando delle prime impres- 
sioni e soprattutto di me stesso. 

i. Ogni sorta di violenza è dì qua sbandita: gli al- 
lievi non sono irreprensibili, ma non ipocriti almeno. Ciò 
che loro manca, manca in generale agli uomini de* tempi 
nosiri> il raccoglimento e l'amore delle alte gioje; la ma- 
teria ne distrae , ne affonda : questo gran male bisogna 
combattere^ coli* educazione soprattutto ; e mi chiamerei 
fortunato s* io potessi rappresenmre una parte attiva in 
quest'opera; perocché io tengo si nobile il compito d*un 
educatore, che non solo io non credo di perderci ab- 
bandonando gli abituali miei studi per farmi assistente o 
supplente a un maestro di grammatica, ma poco degno mi 
sento d'tjna si delicata funzione, eh' esige saper positivo, 
virtù paziente, consumata prudenza, carità a tutta prova. 
2. Non usando né forza né stimoli troppo gagliardi 
si risica di non avere abbastanza d'impero sulla volontà 
degli alunni. Per ischivare questo pericolo conviene in- 
spirar loro con abitudini regolari e logiche, non che col- 
r istruzione religiosa, un profondo sentimento del dovere; 
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conviene che nell* animo loro il senlimento della pro- 
pria dignità si colleghi con una facilità virtuosa air an- 
negazione. Solo la religione può conciliare queste due 
cose che costituiscono una delle contraddizioni sublimi di 
nostra natura. 

3. In grammatica, come in ogni altra cosa, ciò che sa 
di definizione annoja il fanciullo : la definizione final- 
mente è lo scoglio della scienza più consumata. In certe 
scuole, qui come altrove (ma meno e meglio forse che 
altrove) si principia con generalità troppo scientifiche ; 
m* andrebbe più a grado che la conseguenza^ generale 
seguisse all'esposizione d' un certo numero di fatti : cosi 
si usa in questo collegio insegnando il Ialino. S* inco- 
mincia a spiegare il* latino mezzo-francese del Yangeio ; 
si additano allo scolaro i derivati francesi del vocabolo 
latino; si ajuta la sua memoria conr analogie; dopo di 
che si viene pian piano alle declinazioni^ se ne fenno ta- 
vole sulla lavagna, le si fanno tracciare dagli slessi sco- 
lari. Si potrebbe, io penso» andare anebe più^ oltre: po- 
trebbonsi ammaestrare a tradur delle frasi francesi con 
parole latine di cui già conoscessero il valore, si potreb* 
bero con queste parole costruire nuove piccole frasi ; per 
cui sin da* primi giorni e* potrebbono cominciare a par- 
lare e pensar in latino^ prima ancor di conoscere una 
sola regola grammaticale. 

4. il fanciullo cosi come Toomo, per essere amabile e 
buono, non ^ee sospettar eh' e* lo sin : ora nelle grandi 
città questa fortunata ignoranza è divenuta a' nostri giorni 
rarissime. La vaoità de' genitori, ohe di materiali cose si 
pasee^ si comunica ai figli ; a forza di sentire dirai gen- 
tili e' finiscono col crederlo» eioè ool cessare di esser 
gentili; comincia allora rafibttaeione che distrugge T af- 
fetto, e cb'è il germe^ T estremo sviluppo e M carattere 
costante della Msitii. 

5. Quaai ititie le definizHMii de grammatici sono est- 
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live ; quella del verbo può a mollt nomi applicarsi^ quella 
deirarticolo a tutt* i vocaboli della lingua. I latinismi, on* 
d' è offuscata la grammatica, essendo denominazioni af- 
fatto arbitrarie, danno idee false ed avvezzano lo scolaro 
e'I maestro a non intendere quello che dicono; la pra- 
tica tuttora ne guida frammezzo alle tenebre grammati- 
cali, le quali là filosofia del linguàggio non ha che ad- 
densate : non già che le nozioni scientifiche sin qui rac- 
colte debbano siccome inutili rigeuarsi ; ma se ne sono 
' tratte ben poche conseguenze, e, quel eh* è peggio, ma- 
lamente; poiché la scienza non ispirata da religione non 
basta pure a comporre una buona grammatica, cioè un'o- 
pera vera, adatta all' intelMgenza del fanciullo. 

6. L* usanza di dar nelle scuole libri latini od altri a 
tradurre per intero parmi cattiva e nojòsa. Non havvi un 
solo autore^ benché cristiano, di cui tutte le frasi e le 
idee si adattino alla capacità del fanciullo e che nulla 
abbiano di falso o di contorto. Io sto per i pezzi scelti : 
come riiai volete voi che un fanciullo decenne legga senza 
tedio e con frutto un libro intiero di Cesare?' É un ren- 
dergli insoffribile Gelare per tutta la vita, tuttoché Cesare. 

7. Tra i fanciulli, come tra gli adulti, i piò freddi 
sono sempre i men buoni; incapaci di turbarsi, e' non 
sanno arrossire; essi cercano e colgono il lato nren buono 
degli uomini e delle cose ; questo lusinga di più la loro 
anima vile. Un animo senza timidezza è quasi sempre 
un animo senza vergogna, e colui che non sente T en- 
tusiasmo non sentirà T affetto. 

8. Facendo col mezzo di varìi giochi passare nella me- 
moria de* fanciulli un centinajo di nuovi vocaboli per 
settimana, alla Afte d* un anno imparerebbero una lin- 
gua tutta nel gioco. Altro mezzo ancor più sicuro per 
dare la piena cognizione d* una lingua si è T eccitare i 
fanciulli a scrivere per ordine alfabetico tull*i vocaboli 
che imparano, aggi ugnendo vene le radici e notandone le 
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quanlìtà lunghe e le brevi : in questo modo imparereb- 
bono tutt' insieme etimologia, prosodia, ortografia. 

9. Il sentimento del vero, che nei fanciulli è nnoito 
sodo, quasi per necessità guiderebbeli» se^guasto non fosse, 
alla conoscenza del bello. Tutto ciò eh* è affettato loro 
spiace ; e' non sanno sovente mostrare questo disgusto che 
coir indifferenza o colla noja> ma non è nien vero ch^ essi 
lo provino. Jeri> disputando un giovine, affatto nuovo uella 
scienza del linguaggio, sopra delicatissime differenze di 
molti sinonimi, strabiliai alla giustezza delle sue osserva- 
zioni. Io leggevagli un passo di Buffon dov' e' dice del 
passero : « cerca la società per vivere a spese di quel- 
la »; chiestogli se tale espressione gli sembrasse giusta : 
« per un passero è troppo » mi disse. 

1 0. Un incoraggiamento dato senza affettazione , una 
dimostrazione di stima può risollevare un'anima giovane 
e rinnovarla ben più che molti e molti avvertimenti e 
ricordi ; basta una parola, un sorriso : i fanciulli son co- 
me le donne; indovinano T amore. 

11. Assisto ad una conferenza spirituale tenuta dal 
rettore eh' è un secolare. Ei legge il Vangelo , e invece 
di spiegarlo subito egli stesso, procede per via di inter- 
rogazioni ; le risposte che gli si fanno, e che servono a 
suscitare ne' giovani cuori il sentimento morale, porgono 
al rettore occasione di spiegare il sacro testo e d'appli- 
carlo a' bisogni degli allievi ed alle colpe ^ che potrebbono 
esser commess^e da qualòuno di loro. E' fa confessare a 
loro medesimi che hanno fallato; e scorgo che si prestano 
ben volentieri a questa specie di dolce ed affettuoso 
castigo. L'-istruzione religiosa data da secolari, purché sia 
sana, può fruttare meglio talvolta che adii le prediche dei 
sacerdoti ; s'inclina, oggidì specialmente, a pensare che il 
prete ci ripeta sempre le stesse cose quasi per usanza 
ch*ei siegue, perocché tale è T ufficio suo. 

12. Oltre le preci consuete, lo stesso rettore quasi 
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ogni sera imprpvvisa una semplice ed affettuosa preghiera 
ch'egli, si studia di adattare ai piccoli avvenimenti della gior- 
nata e in cui chiede sovra ogni cosa a Dio lo spirito di 
devozione e di carità. Io stimerei buona cosa che si avvezzas- 
sero gli stessi fanoiuili a comporre alfimprovviso la propria 
preghiera ovvero a leggerne alcuna preparata da loro, af- 
fine di mettersi in comunione diretta con Dio. Si potrebbe 
dapprima incominciare dal far loro scrivere ne' termini 
più semplici quel che dovrebbero chiedere per sé e pei 
fratelli: converrebbe che le orazioni cosi preparate si re- 
citassero la sera da ciascuno alla sua volta, ninno però 
vi si obbligasse; a poco a poco e' s'abituerebbero a par- 
lare in pubblico, locchè sarebbe esercizio tutt' insieme di 
pietà, di franchezza, di stile. 

13. L'uomo che osserva i suoi simili senza che gii 
ami trova in loro mille difetti^ la maggior parte de' quali 
non è che nell'animo dell'osservatore; ecco ciò che rende 
sovente oltre misura severo e crudele il giudizio di qual- 
sivoglia umana autorità. Questo si dica specialmente dei 
fanciulli: si pretende di riconoscere in loro già sviluppati e 
maturi que' vizi ond' e' non hanno forse ancora che il 
germe, ovvero si attribuiscono alla perversità di loro na- 
tura que' difetti ch'essi contrassero per ispirito d'imita- 
zione per debolezza di senno e di volontà. Gol cre- 
dere a' loro difetti e' s' accrescono ; si farebbero pullulare 
ben anco ove non sono^ perocché la fede, sia nel bene, 
sia nel male, è feconda: ora la diffidenza è pur essa 
una specie di fede. 

14. Bisogna incoraggiare i fanciulli a francamente ri- 
spóndervi : non vi . capisco. È questo un de' segreti del- 
r insegnare. 

15. Assisto ad una lezione di legislazione civile data 
a' fanciulli da un: esimio avvocato. Quest'uomo dalla pa- 
rola facile ed armoniosa trovavasi nondimeno impacciato 
al cospetto del suo piccolo uditorio» e n'avea ben donde. 
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Niente di più difficile che ftdaiure il proprio discorso 
air intelligenza d* un uditorio che mal si conosce, e cui 
d*altra parte non si potrebbe parlar quel linguaggio con- 
venzionale che s' indovina anziché intendersi. Il fatto è 
che r ingegnoso avvocato non fece la sua lezione si bene 
come avrebbe sostenuta una causa criminale: presentò ad 
essi generalità secche e minuziose della legge civile senza 
renderle più facili air intelletto ed alla memoria con gra- 
devoli esempi. Nondimeno Tidea di questo corso è buo- 
nissima: sin dalla prima fanciullezza il cittadino dovrebbe 
conoscere le leggi del suo paese, imparare a giudicarne 
il merito sur un principio morale e a non chinarsi cie- 
camente davanti ad un decreto d* un' umana autorità, qua- 
lunque ella sia. Questo lavoro critico sopra le leggi io 
non saprei se siasi pure intrapreso per gli stessi adulti. 

16. Gli allievi imparano il disegno, la musica e il 
ballo ; il disegno co' metodi comuni agli artisti. Si prin- 
cipia dalla figura invece che .dal disegno lineare ; si 
scelgono teste, il cui carattere è non solo profano, 
ma nullo; ciocché fa delFarte una specie di meccanica, 
onde, non coltivato il sentimento, non e' é da stupire se 
non si raffina il gusto. In quanto al ballo s'io fossi ret- 
tor dì collegio, o inventerei nuove danze civili e ginna- 
stiche, danze in cui i ballerini • non istessero mai aggrappati 
i'un r altro, né si toglressero il fiato; o non vorrei di 
queste sùdice buffonerie. Verrà tempo in cui per dino- 
tare un giovane ben educato si. dirà di lui : non sa 
ballare. 

i 7. In educazione cosi come in molte altre cose non si 
ardisce di mettere in pratica che innovazioni trovate o pre- 
sentite da noi stessi, o che tali si credano almeno: havvi 
una buona ragione per ciò, ragione che tutta da amor 
proprio non viene: gli è che non si penetra- mai se non 
in cose intimamente da noi conoscile e che in qualche 
modo ci appartengano : idea che non sia nostra non può 
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entrarci nell'animo senza avercela appropriata, senza averla, 
per cosi dire, creata di nuovo. Questo lavoro non è fa- 
cile né semj^re dipende dal nostro volei^. 

18. Quasi tutte le deOnizioni grammaticali sono iner 
satte, perchè tutte derivano da tradizioni latine, cioè si 
fondano su fatti di una sola lingua che solo in parte ci 
è nota, e di una lingua pagana. Ora la scienza del lin* 
guaggio appartiene a quanto havvi di più intimo nello 
spirito ; dhee perciò necessariamente seguire gli svolgi- 
menti religiosi e le tradizioni cioè le nuove riveiaìsìoni. 

19. Tra' fanciulli come tra gli uomini ve n'ha di sì 
malavvezzi alla riflessione, che non si danno briga di 
sentire; la stessa leggerezza dà loro l'aria di sensibilità ; 
ma questa passeggèra aflezione dovrebbe piuttosto chia- 
marsi irritabilità. Conviene trovar prima il mezzo di fis- 
sare la loro attenzione; verrà poi senza dubbio l'amore; 
perchè vuole un terreno sodo l'amore, su cui possa ada- 
giarsi; ed ecco perchè la legge di Cristo dà tanta im- 
portanza alla fede. 

30. Il grosso degli uomini non è nato per far versi o 
giornali, per trattar cause o dettar leggi; il mondo ha 
por bisogno dì droghieri e di calzolaj. Se 1' educatore 
vede chiaro che un fanciullo, diventi pure giornalista od 
avvocato, non sarà mai che avvocato da caldaje o gior- 
nalista da ciabattei deve al più presto possibile avver- 
tirne i genitori afiinebè lo indirizzino a qualche profes- 
sione che più s' attagli alle sue forze. La capacità d'un 
uomo dovrebbe sempre sopravanzare' le richieste dei suo 
ministero perchè nobilitare lo possa, non già avvilirlo. 
Oggidì per lo contrario molti cercano posti più alti di 
quello che le loro forze consentano, la società ne sca- 
pita, il numero de' bisogni fettizi e de' veri ntali ** se- 
cresce; v'ha ana folla di mal note bravure, cioè di mal- 
contente mediocrità. / 

RbgoiNati. Scritti variù 44 
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21. La grammatica è tuttora pagana come ogni no- 
stra scienza ed arte. Un maestro» che invece di rosa fa- 
cesse declinare grafia^ sarebbe più utile alla società che 
una Camera di cinquecento Deputati. 

22. Si diffida troppo deir intelligenza de* fanciulli ; 
col pretesto eh* e* non possano ragioaare non si sviluppa 
a sufficienza la loro ragione; perciò quando cominciano 
ad esercitarla un poco ed a sentire le proprie forze» di- 
ventano presuntuosi e si tengono a tutto bastanti. Con- 
viene eh* essi imparino per tempo a sapientemente osare 
affinchè non divengano più tardi stupidamente audaci. In 
questi giorni esaminando fanciulli che pur non sanno 
tutta la grammatica provai loro col fatto che potevano 
usare delle loro semi-nozioni per parlare latino; essi com- 
posero infatti nuove frasi e mi seppero grado di ciò che 
avevo loro Catto comporre. 

25. Difficile nel r insegnamento è trovare uomini di- 
sposti a ricevere le vostre idee, capaci d* intenderle, e 
forniti di tal forz.a d* animo da non esagerarle. Queste 
tre doti si rare è men difficile trovarle ne* giovani che 
negli attempati; la gioventù permette a* professori, di fare 
coscenziosi tentativi, di attendere e di ricominciare^ di 
ricevere un' osservazione od una proposta che loro si 
facesse, non come un rimprovero, ma con^e un elogio. 

24. L* intelligenza dello, scolaro non dee mai restar 
troppo passiva nell* istruzione che gli si. fa; bisogna aguz- 
zare il, suo appetito prima di somministrargli alimenti; biso- 
gna che lo scolaro senta almeno» se non può giudicarne, le 
idee ed i fatti che ascolta e che legge, eh* egli abbia (anche 
questa è. una bella espressione d* un nostro professore) 
eh* egli abbia delle cellette nella sua testa ^ova collocare 
ogni nozione e per ciò stesso riconoscerne i caratteri 
buoni cattivi, i lati veri o falsi : qui sta il solo modo 
di non annojare ; giacché se 1* istruzione ristucca, la colpa 
è quasi sempre più del maestro che dello scolaro. 
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35. Uno dei nostri professori, che ha sonito in un 
eccellente istituto gli antichi metodi^ si rammaricava meco 
di non vedere adottate principalmente certe pratiche di- 
sciplinari ehe si potrebbero, e bene, conciliare coi me- 
todi nuovi. Io sono del suo parere ; credo per esempio^ 
che non convenga sminuzzar troppo le ore e gli oggetti 
di studio-; si vedono persone, anche esercitatesi molto 
nella naeditazìone, non poter raccogliersi e mettersi in 
un tratto ali* opera; a più forte ragione i fanciulli. Il 
loro studio dovrebbe durare almeno un'ora^'^e mezzo; 
non è poi necessario, parmt, conceder loro dei quarti 
d*ora di ricreazione fra una scuola e l'altra : sciaurata- 
mente la scuola non esercita la loro attenzione per modo 
da stancarli; aggiungetevi un quarto dVora di distra- 
zione e di strepito ; e' rientrano tatti sventati , e costa 
loro un grave sforzo e quasi un atto di virtù raccogliere 
i loro pensieri. Penso altresì che converrebbe riserbare 
le piacevoli lezioni alla fiàe del giorno: la sera diver- 
rebbe allora tempo di riposo; sarebbevi nella giornata 
uno spazio tutto festevole, tutto sereno; cosi vi sarebbero 
come delle vacanze giornaliere. 

36. Un mezzo d'esercitare nello stesso tempo la me- 
moria e Tintelletto, e di dar forma allo stile è il far im- 
parare a memoria pezzi scelti di buoni scrittori, notare 
r uso di ciascuna parola, giudicarne la proprietà e la 
convenienza nel posto ove T autore Tha messa; mostrare 
quindi come potrebbesi a simili altri casi applicare, raf- 
fazzonare le altrui in nuove frasi che racchiudano . uh 
senso morale e religioso, adoperarle parlando, riassumerò 
in altre parole lo squarcio imparato, scrivere questo rias- 
sunto, fare che lo scolaro medesimo- corregga gli errori 
che gli sono sfuggiti, ripetere questo lavoro, sino a che 
siasi egli reso ragione d'ogni vocabolo ond'abbia dovuto 
servirsi; ma tutto ciò senza aggravarci, troppo sulle cose^ 
variando gli esercizi , non insistendo giammai lunga- 
mente sulla medesima idea e sulla stessa spiegazione. 
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27* A fona d* interrogazioni bisogna guidare i fan- 
ciulli alla scoperta del ìneglio : inierrogazionf ben dirette 
sa! significato delle parole e* innalzano sempre natural- 
mente nella più alta sfera d*idee. La lingua è un'enci- 
clopedia: colui tutto saprebbe che conoscesse il fero senso 
d'ogni focabolou Ehi non sono già le defininoni ehe of- 
frono il vero significato; poiché spesso è più difficile in- 
tendere la definizione di uni parola, che la parola me- 
desima. 

28. É cosa buona e giusta il trattare spesso i fen- 
ciulli da uomini^ lo scegliere fra i loro pari coloro che 
dovessero infiiggere il castigo secondo una legge nota. 
Creando frammezzo a loro un'opinione pubbirca, renden- 
doli sensibili alla disapprovazione morale, si otterrdMiono, 
parmi, assai buoni effetti. 

29. Voi formerete il loro gusto esercitandoli a disttn- 
guere negli autori più eminenti quel che è vero e na- 
turale da ciò eh' ò falso ed affettato. Il senso morale è 
in ogni cosa la regola migliore ; ciò che ò turpe e vile 
non potrà mai esser bello* L'abkudiilie di dare un giu-^ 
dizio ragionato e modesto su cose eh' essi ascoltano o 
leggono ha dei vantaggi morali e letterari inapprezza- 
bili: una siffatta lettura vale assai meglio che molte scuole 
e molti doveri. 

36. L'arte di educare una dozzina di uncinili non>è 
la stessa cosa come il provvedere all'educazione d'un 
gran numero d'allievi: i piccoli tratti^ le finezze del* 
r istruzione e del sentknento in un'educazione collettiva 
si perdono come suoni troppo fievoli: vi abbisogna qual- 
cosa ohe tutti gli animi insieme colpisca, e difficilmente 
ci si arriva senza ricorrere a mezzi tropfio grossolani. 
Fa d'uopo scandagliare separatamente ogni scolaro, stu- 
diarlo sin dapprincipio, conoscere la sua vita anteriore, 
le sue indinasioni , la sua forza intelleiiaale e morale , 
tn^Mcrlo in armonia con altri scalari presso a poeo delio 
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stesso calibro : si possono albro formar dei drappelli seb- 
bene non tanto omogenei ed operar su di loro quasi fos- 
sero un s<^io individuo. Vi si getteranno sempre molte 
fatiche al vento, ma V effetto sari s^za dubbio un po' 
meno infelice. 

31. Uno fra gli svantaggi delle grandi case d educa- 
zione si è che le indoli, che per un pregio qualunque 
escono dalla linea ordinaria, vi stanno a disagio; le anime 
ingenue sono guastale, i cuori delicati e timidi vi soffrono 
tormenti ohe ecciterebbono profonda pietà se il fan- 
ciullo sapesse esprimerli, e se gli uomini non lo tratias^ 
sere come un trastullo, come un essere sprovvisto di 
cuore e di sensi. É grande .sventura, ma inevitabile. Per 
godere i vantaggi della oomunionedei beni è forza esporst 
ai pericoli del contagio del male; a tal prezzo noi siamo 
esseri sociali. I earatteri e gringegni straordinari so» 
belli in certi momenti e veduti ad una certa disianza, ma 
neirordinario commercio della vita e' sono spesso e 
stucchevoli ed impotenti: tutt^al più le occorrenze della 
vita comune non sono inconciliabili collo sviluppo del 
genio; solo che talvolta esse lo trattano un po' dura- 
mente: tanto me^iol il genio è nato per soffrire. 

32. Ho sott*ooebio un esempio commovente dei do-^ 
lori che serba alle anime candide la vita comune: è 
un faneiullino di sett-anni che piangeva calde lagrime 
perchè lo chiamano bambina, e che piglia sul serio le 
bugiiBze con che si divertono i sOoi cattivi compagni: 
a fargli paura. Lo minacciarono un giorno di buttarlo 
in un pozzo: egli corre tutto tremante da un superiorer 
il quale si sferza di rassicurarlo dimostrandogli Timpossibi^ 
liti dek pericolo: allora II fanciuHin ^i seH*aoni: « non te^ 
meiei nulla, se fossero uomini; ma sono fonciulU che non 
sanno distinguere il bene dal male». * 

33. Dappoiché in un^^ducazione secondo lo spìrito e 
la verità ci priviamo dèi mezzi che dà la severità delle 
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inaaiere, la ruvidezza del linguaggio, la minaccia e '1 
corporale caslìgo, bisogna pure ricorrere ai mezzi che 
ci restano, la persuasione e ramore; non adoprarli a 
mezzo» ma con fede» con abbandono; trailare il fanciullo 
da amico, e fare io modo che una stretui di mano di- 
venti un' alta ricompensa, che un guardo bieco sia un 
castigo efficace: bisogna, amarle queste anime che noi 
conosciamo appena, bisogna cusliidirla e trattarle oon 
riverenza. Questa frase sublime del poeta pagano espri- 
me un sentimento che il oristiaùesimo solo può pra- 
ticare. 

34. Non s'intende mai bene una lingua se non quando 
si parla; fin dal primo giorno dovrebbe lalKevotradur dal 
latino, e saper quindi applicare a diverse occasioni i vo- 
caboli appresi: parlategli in latino al più presto possi- 
bile^ obbligatelo a rispondere; le sue espressioni divente- 
ranno in poco tempo più corrette e più fiicili che voi 
noi crediate. < 

35. Sono più seri i fanciulli che gli uomini, perchè 
le idee loro e i sentimenti non falsati dai vizio; sono i 
nostri cattivi esempi che rendono il fanciullo befifardo e 
caparbio, è la nostra, severità fuor di tempo, la cura* 
che ci prendiamo di rendergli nojoso lo studio e la 
virtù scabra. 

36. La grammatica, i precetti ed i temi mai non in* 
segneranno a scriver bene. Leggano gli scolari e rìieg- 
gaQo e imparino a memoria gran numero di tratti di 
buoni scrittori, altri ne copiino, su d'altri ancora facciano 
analisi o sunti, per ordine di materia registrino le frasi 
più energiche; e diverranno scrittori corretti, ed anche, 
se Dio lo voglia, scrittori potenti. La memoria sia ricca 
di frasi proprie, evidenti e bene assortite; rintelletto si 
avvezzi a maneggiare la frase medesima in varie maniere, 
a convenevolmente applicarla a casi diversi. La lingua 
è una serie di tradizioni misteriose; chiunque ripudia le 
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forme d^un'intera famiglia di scrittori che Than preeeduto, 
la rompe col passato, si separa da questa grande società 
che eomponeai di generazioni viventi, morte e venture. 

37. Giacché è un assurdo il dare a fanciulli de' sog- 
getti a trattare toccanti di cose che ignorano, potrebbesi 
esercitare la loro ragione e lo stile dapprima su riepì- 
loghi, poi sulle preci. Sarebbe buona cosa avvezzarli 
a dimandare a EKo ciò di cui sentono più vivo il biso- 
gno, a parlargli come ad amico, a meditare le cose e- 
terne. Diverrebbe questa iin*«6truzione indiretta, cioè più 
potente, di cristiana dottrina; si catechizzerebbero da 
sé. Il rettore di questo istituto ha per costume di variar 
tutt'i giorni le preci del pasto e quelle del mattino e 
della sera : ma starebbe assai bene che gli alunni mede- 
simi componessero taluna di queste^ preghiere, e, corrette 
che fossero, essi medesimi 4e recitassero. 

38. Non sono le proteste d'affetto che guadagnino i 
cuori; è T afletto medesimo.* Spesso le due cose si con- 
fondono, e si lagnano poi che il fanciullo resista qual- 
che volta alle carezze: sente ben egli che queste carezze 
troppo spesso non servono che a velare la noja e 'l di<- 
sprezzo, od almeno che sono un affare di mera conven- 
zione, un Imguaggio vuoto di senso. L' affetto vero si 
manifesta in uno sguardo, in un sorriso, in una parola pro- 
nunciata a mezza voce e troncata a mezzo quando non è 
necessario finirla, perchè già ben capita. 1 lunghi discorsi 
ammazzano l'affetto : ora gl'istitutori amano troppo i lunghi 
discorsi. 

39. Sforzare la voce parlando a' fanciulli è un mo- 
strare di non esser padrone di sé medesimo, è un ma** 
lesempio su cui sapran bene appoggiarsi. Conviene ado- 
perare mezzi repressivi e persuasivi 'promiseuamente. L'e^ 
ducazione è una grande armonia : chi stona si trae dietro 
i fischi e gH zitto. 

40. Non riescono gristitutòri volgari perchè non sanno 
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bene quel che si vogliano : conoscere il Ine è quasi un pos- 
sedere i Olezzi , perchè la- eonosceoia del fine suppone 
rinlelletto che trova e 1* amore che opera. Chi ha un 
fine non può soffrire rindefinito» riodefioito che è le- 
gittimo figlio del dubbio. Ora li fine dell* educazione al- 
tro non può essere che* il fine della vita: perciò tà d*uopo 
che r istitutore abbia una fede: senza di questa t* educa- 
zione è impossibile. 

41. Una lingua viva dee sempre essere il riasauato 

de* linguaggi deirepoche anieriori: bisogna compirla (ove 

^ manca) collo studio degli scrittori de* secoli precedenti: 

il passato dev'essere insieme e commentario e rettifica* 
ziohe del presente. La lingua è un prezioso retaggio cui 
non è lecito rinunziare senza rinunziare ad una parte 
vitale deirintelletto, senza rifiutare a sé stesso un de 
mezzi più potenti per conoscere la verità ed ispirarne 
Tamore. 

43. É nello stesso tempo uno studio di grammatica, 
di filologia, di morale il cercare collo scolaro le idee 
contenute ne* vocaboli della lingua, il subordinare le 
une alle altre, il rischiarar con esempi che racchiudano 
una massima importante. Scegliendo i vocaboli da illu- 
strare in tal guisa, e classificandoli con un ordine razionale 
9i giungerebbe in un aimo a compiere un corso di mo- 
rale, di logica, di metafisica, senza avvedersene; gli alunni, 
leggendo poi libri di filosofia pura, stupirebbono di po- 
terli comprendere e giudicare. 

43. Per comunicare a' fanciulli tutta quanta Teredità 
della lingua dei loro padri» e insegnar loro ad usarne 
in Qfianìerà conveniente cioè morale, bisogna far loro molto 
leggere, motto copiare, molto imparare a memoria, sce- 
{[iiendo sempre i passi più veri degli scrittori più po- 
lenti, cioè de* più affettuosi e più naturali. 

44. Ciò elle guasta Tistruzìone ordinaria è la smania 
di voler fare teoriche ad ogni costo; non le si creano; 
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ciò sarebbe ud po' difficile ; si prendono già beli* e faue, 
si applieaiio bene o male; si addossa allo scolaro il do- 
vere di. ripetere precisamente ciò eh* ei non ha preci- 
samente capilo. Ma bisognerebbe convincersi bene di 
questa vefità: che il fanciullo nuUa i impara se non per 
esempi. Fate seguir , se vi garba, ai falli particolari un*os- 
sèrvazion<$ generale» ma non principiate mai da quella : 
Dio non comincia cosf, e, veramente, Iddio sa cosa si 
fa* P^r comprendere una definizione od gn aforismo bi- 
sogna prima sapere che cosa significhi ogni vocabolo di 
cui r aforismo o la definizione si compongono: ora il 
senso di questi vocaboli non s* impara se non raffron- 
landoU ^ad oggetti già noli. Furonvi uomini grandi, morti 
senasa saper che co$a fosse una definizione. Mosè non fa- 
ceva • teoriche sulla filosofia della storia : Gesù Cristo, a 
quel che pare, non amava mollo i prolegomeni: a chi 
l'interrogava sulla sua dottrina rispondeva : «guardate alle 
opere mio». Eppure, se v'ha taluno ch'abbia il diritto d'im- 
porre definizioni, era lui : definire è tracciare ad ogni 
oggetto i confini, è l'opera d'una sapienza infiniu. 

45. Finché voi non avrete raili/eato nel fanciullo il 
sentimento del dovere, non ne avrete fatto un essere 
ragionevole. Anche 1'. asino selvatico sente il ; proprio 
diritto., 

46t Io credo che si potrebbe imparar benissimo sènza 
regole l'ortogratia deHa lingua francese» se si facessero co- 
piare i vocaboli più difficili, e scrivere poi sotto, detta- 
tura» Potrebbe il fanciullQ arrivare a scrivere corretta- 
mente senza saper la grammatioa, come può imparare a 
ben collocare gli y e le ft senza saper né di latino né 
dì greeo« 

47. Sono cosa importantissima i soggetti dei compo- 
nimenti: si può pon essi esercitare, spiare e raddrizzare 
r iotQlletto ed il cuore de' faaeiulli. Nella scelta di que- 
sti soggetti bisogi^a tracciarsi un disegno» stabilire un or- 
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dine e seguirlo senza che il fine sia iroppo messo in 
vista. La ripetizione abusata è la più impotente delle 
figure: bisogna ripetere, ma senza mostrarlo, cioè pre- 
sentare il medesimo oggetto sotto facce diverse. 

48. Il fare sdolcinato, la ciera piagnolosa, gli avver- 
timenti continui» la ripetizione d'un atto o d*un pen- 
siero qualunque son cose ugualmente impotenti. Gonvien 
variare i mezzi : la tenerezza^ la facezia innocente, Taria 
trista e severa^ la parola^ il silenzio, lo sguardo, una 
confidenza intera, una diffidenza che non sia sconfortante, 
tutto dev'essere adoperato a tempo e luogo. 

49. Per guidare i fanciulli non si richiedono che due 
cose : amarli ed essere naturali. Il fanciullo è come il 
popolo : tutto ciò che sa di studiato, noi comprende o 
ne diffida : noi non sappiamo parlare a' fanciulli , perchè 
non sappiamo parlare al popolo. 

Questo è vero in più d'un senso: là dove i dotti ed 
i ricchi comunicano più direttamente col popolo, T edu- 
cazione dev'essere necessariamente meno cattiva; peroc- 
ché là si conosce il linguaggio che usar si dee co' fan- 
ciulli: così le nazioni in cui il sapere è più pratico ci 
hanno dato i migliori libri pe' fanciulli. 

50. Niun naturale è si restio, che a certi momenti 
non ceda^ e alla legge del dovere non obbedisca : biso- 
gna cogliere questi momenti, veder con quai mezzi siasi 
raggiunto lo scopo , usare di questi senza spingerli trop- 
p' oltre. 

51. Distinguete nei giovani il silenzio della timide2za 
da quel della diffidenza; bisogna vincere il primo colla 
famigliarità de' colloqui , il secondo con brevi motti e 
principalmente con fatti che attestino un affetto pieno e 
sincero. Ma v' ha eziandio un silenzio ostinato e beffardo, 
silenzio che affronta la correzione e resiste all' amore ; 
difficile a guarire, ma raro : pochi esempi se ne trove- 
rebbero al dissotto dell'età di dieci anni, e di questo 
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male, come d* ogn'aiiro, ne han sempre colpa in gran 
parte i genitori e maestri. 

52. Non v' ha che un mezzo d' ingentilire e scuotere 
animi senza calore e senza slanci, il renderli religiosi : 
delicatezza nella forza, misura nelle mosse più vive^ ecco 
qualità fornite dalla religione, e cui gli umani mezzi non 
fanno altro che togliere o indebolire (*). 

53. It sorriso e lo guardo del fanciullo non sono quasi 
mai ingannevoli; la menzogna della sua bocca è quasi sem- 
pre smentita dalla sincerità degli occhi : la menzogna del 
sorriso è V ultimo grado della doppiezza : io non la credo 
possibile avanti i*eta di quindici a vent^anni. 

- 54: Converrebbe y in un* istituzione beo regolata, che 
i temi da darsi , gli esenipi da citare in appoggio d*un 
principio grammaticale, estetico, sociale, religioso, le let- 
ture da farsi in comune si coordinassero in maniera 
da formare un complesso di dottrina. Non giungerebbesi a 
questa alta meta senza passare per prove talvolta infelici; 
ma akneno gii è bene aspirarvi. La regolarità del metodo 
dovrebbe consistere pi«fttosto nella grande unità del fine 
che nel r uniformità materiale de* mezzi: fissando certe 
idee generali e come ispiratrici si apre un largo campo 
air intelletto degli alunni e a quel de* maestri ; sarebbe 
come un lume scendente dall* alto che rischiara insieme 
e riscalda. 

55. Fate entrare la [storia he* temi , negli esercizi 
di memoria, nella grammatica, nelle scienze fisiche, dap- 
pertutto. La storia è la legge di Dio cementata da Dio 
medesimo. 

56. Durante il pranzo non si istia in silenzio, e tut- 
tavia troppo romorose non siano le conversazioni. 11 silenzio 
a tavola, notava il rettore, potrebbe rendere il fanciullo 



*) Tutte Queste noie bauno l'aria d'indeterminate generalità, ma 
son latte dedotte dai fatti : che s' io non cito casi parlicolari; n' ho 
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ghiottane, sguajftlo o moueggiatore. Starebbe beoe però 
incominciare da una breve lettura storica che fosse pia- 
cevole, e -lasciare il resto del tempo al conversare, ov- 
vero incooiiaciare da qjiiesto e finire colla lettura testé 
indicata. 

57. Tra* fanciulli datisi a cattive abitudini ve n* ha 
di quelli che sono fieramente puniti delia loro debolezsa 
con la vergogna, i rimorsi e un sentimento di malessere 
indefinibile : forse sono anime floride ohe per un leai- 
peramento delicato, la mancanza di forti distrazioni, Io 
stesso raccoglimento finiscono sgraziatamente ad avvizzire. 
Attorniandoli di tenere cure e quasi /riverenii, prevalea- 
dosi del loro pudore, studiando di rialzarli dal toro av- 
vilimento con pensieri dolci e severi e coli' espansioiie 
d* un amore fraterno , si riuscirebbe a farli uscir di sé 
slessi e a rimetterli in armonia colla natura delle cose. 

58. Nelle grandi città, tra* fanciulli che si chiamano 
ben educati ve n*ba pochi di cui la figura, gli occhi e 
le maniere annuncino quella pienezza di vita, quella gioja 
innocente, quella ingenuità raccolta la cui vista rinfiiesca 
r anima q ringiovanisce il pensiero. Noi viviamo, noi genti 
civilizzate (non parlo del popolo) viviamo in un* atmo- 
sfera di ^uajata materialità : non sappiamo godere ; pe- 
rocché noa gode chi vuole : ma pure quando s* incontra 
una di queste nature infantili, ingenue, ridenti e serie 
nella gioja^ ehe fortuna] a . tal vista ai rialza 1* anima 
spossata, e par cbo voglia, ricomiiieiare la vita^ 1* im- 
provvida* 

59. Il suono della voce è indizio sovente fallace, ma 
qualche, volta parlante : le vodì fesse ponno indicar nei 
fanaiulli un* indole non mollo buona: le grosse, schiet- 
tezza, balordaggine, talvolta albagia ; le amile, arroganza, 
ma bontà eziandio; le deboli uscenti dal profondo del 
petto indicano spesso un sentimento recondito che può 
diventare delicato e profondo. 
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60. Non è una varietà qualunque che sviluppi 1* in- 
gegno de' fanciulli; è la varietà neir unità; è Tabitudine 
di vedere come la cosa studiata si leghi a tant*alire che 
sembrano avere' nessuna attinentaf 'con quella. L' istru* 
zione principale deve cadere su piecd numero d'oggetti ; 
ma a proposito di questi si deve toccare ogni sorta di 
cognizioni, sicché gli alunni si addomestichino con tutti 
gli elementi dell' ornano sapere. 

61. Quando si pensa q4jBnta esser possa l'influenza 
d'un istitutore che, sapesse apprezzare ed usar le ricchez- 
ze della natura tale qual è nella infanzia incorrotta, ci 
fanno pietà eerte ambizioni letterarie e certe discussioni 
politiche; si vede che niun re della terra eM)e mai su' 
suoi sadditi un potere si forte e si dolce come quello 
che un'istitutore può acquistare sugli allievi e sulle ge« 
nerazioni che nasceranno da quelli. 

63. Perchè un collegio sia ben tenuto come una pic- 
cola cttsa di dozzina convien valersi «delio spirito d'imi- 
tazione che può risparmiare aireducatore una parte di 
brighe: basta che il primo impulso sia buono e po- 
tente. 

63. Per primi esercizi di stile è bene il dare agli 
alunni dei sunti di cose ch'essi hanno ascoltate o lette; 
essendo tutte pronte le idee, non saranno costretti a far 
delle frasi; si avvezzeranno a ristringere il loro pensiero 
in poche parole. Per secondi esereizi proponete agli sco- 
lari questioni risguardanti i lóro sentiménti e gli ogf^tti 
che più specialmente loro son noti. Questo pure è un 
mezzo d'impedire i rettoricismi: nello stesso tempo si eser- 
citano a riflettere sulle loro proprie impressioni^ e a 
darsene la ragione; che è sempre un esercizio momie; di 
qui 8i conoscono le propensioni di tutte le indoli e la 
capacità di tutti gl'ingegni. 

64. lo non approvo che troppo s'insista soNe colpe 
dello scolaro: 'gli è uno scoraggiarlo e sprofondare la 



222 

ruota del suo carro nel fango : bisogna aju tarlo ad uscir- 
ne, e tutto quanto servirà a farlo soorrere agilmente su 
questo ingrato terreno sarà d'un vantaggio inestimabile: 
bisogna dunque notar con amore le parti più belle del 
suo lavoro, gli atti più onorevoli della sua condotta; bi- 
sogna dirgli: « fa nello stesso caso ugualmente, che cosi 
va bene » . Allora egli avrà sott'occbio un esempio del 
modo da tenere per far bene, e dirà a sé stesso : « ciò è 
possibile, poiché Tho fatto ». 

65. Pei giovanetti (ben inteso) si denno scegliere 
sempre pezzi varii da spiegare o da imparare a memoria; 
elle non v'ha libro il quale da un capo ali* altro possa 
gustarsi ed intendersi da lin fanciullo. Ciò posto, v* hanno 
due generi di scelte da fare; di cose storiche e .dt mo- 
rali. In quanto alla storia, si prendano i fatti principali 
che riassumono i secondarii, ritraggono T epoca, e sono 
chiari simboli d'una gran v/^rìtà: su questi fatti si ar- 
resti rattepzione dei fanciulli ; si esercitino a . 'giudicare 
quei fatti con uoa regota . morale che li disponga in 
una logica serie. Quanto alla scelta di peaui d'altro 
genere, sarebbe bene distribuir le materie secondo un 
ordine tracciato dapprima; ciocché darebbe unità e mag- 
giore importanza alla raccolta* 

66. Questa scelta medesima bisogna farla, ripeto^ sugli 
autori greci e latini; dare a'ianciulli Cesare o Quinto 
Curzio da spiegar per imiterò e senza giudizio letterario o 
morale é un fare di questi fanciulli nulla più che dei 
pappagalli. Per rimediare alle sconvenienze d'una lettura 
scucita è facile al professore riempir le lacune col com- 
pendia de' finti de' raziocini frapposti; e specialmente 
in quanto alla storia, basterebbe una tavola cronologica che 
segnasse il posto occupato da ciascun fatto nella succes- 
sione del tempo, e la loro mutua concatenazione. 

67. Quando si sa, fecondare la storia con riflessioni 
morali» l'erudizione .diventa affatto secondaria. Basta un 
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compendio storico qualunque, purché i falli cardinali vi 
sieno. 

68. Grandi e piccoli, imporla per tutti il rendersi 
ragione del valore dei vocaboli: in quesiti come in molte 
altre cose parecchi^ filosofi sono più fanciulli de'fanciulli 
medesimi; interrirete dunque lo seolaro segnatamente 
sul senso ch'ei dà a que' vocaboli che cofnpendiano tutta 
la morale e la religione; le idee de' fanciulli su tali 
cose sono piuttosto ristrette o indeterminate che false; 
bisogna dare ad esse con nuove interrogazioni o spiega- 
zioni la estensione e precisione dovuta. Fate poi ch'essi 
stessi compongano la definizione della parola di cui si 
tratta^ e la correggano e la rifondano -finché, non col- 
gano nei vero. Questi esercizi gioveranno loro assai più 
che molti argomenti: insegneranno loro la proprietà de' 
vocaboli, e la chiarezza d'idee produrrà necessariamente 
precisione di stile. 

69. insisto sulla necessità d'imparare a memoria pezzi 
scelti in tutte le lingue che si studiano: questa é la 
sola maniera di giungere al possesso di una lingua. L'e- 
sercìzio di ripetere a memoria supplisce in qualche modo 
alla favella: ripetendo a memoria si pensa nella lingua 
dello scrittore, si vedono parole congiunte, incorporate 
quasi con idee compiute, con sentimenti: é una sintesi. 

70. Dopo avere spiegato uno squarcio di greco o la- 
tino autore, fate (una volta almeno per settimana) che 
lo scolaro lo traduca in francese, prima col libro da- 
vanti, poi a memoria: in séguito compendii le idee 
principali ; poi faccia il compendio del compendio, riduca 
infine tutto il pezzo ad i^na o due frasi: quand' egli 
sarà arbitro delle sue idee, impari quel pezzo a memoria 
e 1 di seguente lo compendii in latino. 

71. Quando uno scolaro vi porta un componimento 
carico di parole inutili, datelo ad.^un altro scolaro perchè 
ne stralci quanto v'ha d'ozioso e ne corregga gli errori. 
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Sgombrando il superfluo si forma il gusto in modo ben 
più sicuro che traHenendosi a spacciar regole od anco 
estetiche considerazioni. 

72. Bisognerebbe che il professore avesse sempre 
sott*oochio una quantità di sentenze morali e religiose 
per potervi frammettere la regola ehH spiega , affinchè 
negli stessi rudimenti di grammatica ' nulla v* abbia di 
puramente grammaticale, ma tutto tenda al gran fine. 
Si può ben giungere a questo senza affettazione e senza 
sforzo; perchè saremmo ben infelici, se non vi fosse mezzo 
di offerire una gran verità sotto forme piacevoli. 

73. Quando si spiega al fanciullo un fatto od un'idea, 
eredesi che il fanciullo V inienda nella stessa guisa che 
noi r intendiamo. Invece quel che più lo sorprende è 
sovente una circostanza accessoria al fatto e comune a 
più fatti di una diversa natura: vale addire essi scambiano 
un'idea per Taltra, pigliano T accidente per la sostanza. 
Questi sbagli molteplici stabiliscono una malintelligenza 
funesta fra Tistitutore e T allievo, e tanto più funesta, 
quanto appar meno. Per ischivaré questo pericolo con- 
viene tastare i veri sentimenti dello scolaro con inter- 
rogazioni varie, fargli esporre in altri termini la cosa 
insegnata. 

74. Non disputate mai co' fanciulli al momento di 
richiamarli al dovere ,^ o di punirne la trascuranza. Sin 
dal primo di fate loro conoscere la legge che regger 
li deve : ogni qual volta essi avranno osservazioni da farvi 
sul regolamento e '1 modo d'applicarlo, obbligateli a par- 
lare lìberamenrej purché scelgano un momento tranquillo 
in cui si possa disputare con ealma: ma sulFistante di 
applicare la legge, meno eiance; una paroh, un segno 
dee bastare ; sarà più comodo per loro e per voi : niente 
scema tanto l'autorità quanto una disputa fuori di luogo. 

75. Date al fanciullo ogni sorta d'agevolezze perchè 
impari: traduzioni, compendi, tavole sinottiche; yi ri* 
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corra, se vuole, purché si renda ragione di quanto vede 
o fa. S'egli non pu^ ritenere la forma delle declinazioni 
e conjugazioni , lo cerchi nei libri , nelle tavole fatte 
appositamente ; abbiavi nella scuola una gran tavola che 
tutte le contenga perchè possa ad arbitrio guardarvi. La 
grammatica è nejosa abbastanza e abbasunza malagevole 
Tacquisto del vero perchè si sophiccarichi il meno pos- 
sibile- un giovane ingegnò d'inutili brighe. Dopo un mese 
e' non avran più bisogno di tabelle e ne saranno più 
lieti di voi. 

76.- Ciò che distingue questo instituto dagli altri è 
la cura che vi si adoperatilo sviluppo del senso morale: 
cosi in qualche alunno un tal senso comincia a svilup- 
parsi notabilmente. Uno di essi dieevami: Vorrei, o si- 
gnore, trovare una regola, un criterio per discernere il 
vero ed il bene in -ogni caso che nella vita mi succedesse. 
Non è poca cosa airetè di sedici anni il far simili que- 
stioni.^ Hannovi uomini illustri che sonò morti prima di 
sospettarne l'importanza. 

^ 77. Néir educazione come in politica si deve imitare 
r inesausta liberalità della natura e la divina misericor- 
dia ; si donno concedere tutte le agevolezze, procurar 
tutti i mezzi che possano ajutar gli scolari e gP istrut- 
tori; e quando una cosa non riesce a bene, noir biso- 
gna prendersela contro i fanciulli o contro Fumana na- 
tura. Tra questi miglioramenti che si propongono ba-^ 
sterebbe il poter farne accettar dieci: bisogna ^ ringra- 
ziarne il Signore comq di grazia singolare e qufsi di 
miracolo. Io non amo gì* innovatori spilorci, esigenti, e 
despoti che aspettano si accolga la prima loro idea per 
dar la seconda : bisogna dar molto insieme, avvolgere gli 
ingegni ed i cuori in una nuova atmosfera di luce e 
d' amore. 

78. Rincresce il veder rigettate le nostre fatiche; ma 
bisogna ben aspettarselo, è sottinteso nella viu; ed è 

Rbgonati. Scritti vani, 15 
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bene che sia cosi, perchè se i calcoli di ognuno fossero 
giusti» l'intiera umanità non vi troverebbe il suo conto. 
A noi piace forse altrettanto il dividere e il moltiplicare; 
«d ecco perchè alla fine dei eonii non ci troveremmo di 
molto inoltrali: ma Dio rifa i nostri calcoli» e si dà la 
pena di correggere i nostri sbagli. 

79. Per eccitare T emulazione distribuite gli scolari in 
drappelli^ fate sentire agli altri e ad essi pure il loro vero 
valore, ajutateli a stabilire confronti fra quello che sono 
e quel ch'erano poc' anzi. La coscienza del progresso è 
il mezzo più efScace per. far risorgere un'anima umana, 
perclic il più conforme alla sua nobile natura^ L'uomo 
non è uomo se non in quanto, è perfettibile: il cristia- 
nesimo ha stabilito questo- punto capitale nella maniera 
più positiva che non. fosse fatto da ogni altra dottrina o 
credenza: ecco perchè il cristianesimo è di tutte le re- 
ligioni la più umana insieme e la più divina. 

SO. Un animo cirepscritto , debole, corrotto, voi' po- 
tete guarirlo, rassodarlo, estenderlo se distratto non sia; 
ma la distrazione iodica difetto di volontà, cipè di spon- 
taneità ; la distrazione cioè assale la natura dell' anima 
nella sua essenza. Questa mancanza vien da tre cause: 
dalla scarsezza de' talenti, dal predominio della materia, 
dall'esempio, dei primi educatori diretti o indiretti. La 
terza di queste cause è la più frequente e insieme la 
più grave. 

^81. Que' fanciulli il sorriso de' quali contrae tutta la 
figura sono forse caratteri »forti ma poco amorevoli-; ehi 
ride sempre, imbecille; chi ride insieme colle labbra e 
cogli occhi, scaltro sì, ma sincero. 

82. Certi governi hanno il torto di supporre gli uo- 
mini tutti malvagi, e certi educatori hanno quello di sup- 
porre stupidì tutti i fanciulli ; perciò gli uni aggravano 
i popoli di legg^, gli altri la gioventù di regole. Bisogna 
fidarsi un po' della natura uinanai sempre «meno «ciocca 
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e jneno perversa che i suoi riformatori non pensino. É 
bene che il fanciullo osi, che sperimenti sue forze, per 
apprendere a schivare e la paura codarda e queir igno- 
rante audacia cbr^ è più codarda ancora : quand' ha im- 
parato a camminare, bisogna farlo un pò* saltare; dopo 
uh libro facile' bisogna dargliene uno che richieda atten- 
zione più ferma ; quand'anche non vi riuscisse bene, que- 
gli sforzi agguerrirebbero il suo spirito: similmente bi- 
sogna proporgli questioni Uìorali e filosofiche d'ogni specie, 
che non saranno mai più difficili di quelle che il fan- 
ciullo fa a sé stesso ; e jquand* egli possa per nìun modo 
uscirne, allora solo si dee venirgli in ajuto. Gli ingegni 
avvezzi ad andare di passo, e ritenuti dal piombo che 
impropriamente afflitto si chiama aualisi, mai non impa- 
rano a pensare da soli ; e* non saranno mai che scim- 
mie o pappagalli. ^ 

85. Ora si niega a' fanciulli intelligenza, non dirò vi- 
rile, ma umana ; ora si attribuisce loro una malizia dia- 
bolica: è un mezzo ingegnosissimo per dispensarsi dal 
curare una malattia il dichiararla incurabile. 

84. L'ingegno traspar dalla fronte, il scotimento dal 
labbro. Fanciullo che sotto alta fronte ed occhi vivaci 
porti brutta bocca e muso da bastia sari forse assai ricco 
d' ingegno, ma non di cuore: egli avrà forse quella su- 
blimità che vien dall'altezza de' pens'rerr, non quella che 
sorge dalla delicatezza dei sentimenti. Al contrario bocca 
ben fatta e bassa frofnte additano amore sfornilo d'inge- 
gno.; tenero 3if ma terrestre: è il difetto di pia d'una 
bella donna. 

83. I temi che si danao comunemente nelle scuole 
sorpassano l' esperienza del fanciullo .e sono indifferenti 
al suo cuore: biisogna trarre dall'animo loro anche la 
materia dei loro esercizi : è un mal intonare l'inno della 
vita il principiare da un'amplificazione. £oco uno dei lemi 
da me proposti a' miei scolari : 



Quali sono le impressioni da voi sentite e le idee acqui- 
siate nella settimana ora scorsa? 

Ed ecco la risposta d* uno scolaro novello^ deU' età 
di quindici anni : 

« Da quindici giorni io sono neiristituto Pratico, e mi 
piace molto : e come non piacerebbemi un luogo dove 
Ì*affetto de* professori e degli ahinhi per me primizie mi 
sono d* una vita felice? Adesso m'accorgo che un* edu- 
cazione generale è ben prefei'ibile a un* istruzione spe- 
ciale ; i gusti possono variare ; la vostra istruzione a 
nulla vi serve, e voi avete nuovi studi da fare; quel 
che si schiva in questo Convitto.... qui s'impara che.... 
l'amore, il disinteresse e il sacrificio di sé stesso denno 
trovarsi in ogni cuore cristiano:.. » 

Ecco altre interrogazioni di vario genere: 

Quando voi chiamate Dio padre nostro, che intendete 
voi dire? 

Che vuol dire diritto di proprietà? Quali sono i do- 
veri in questo diritto compresi? 

Notate nella pagina 314 di BuAòn i ehe pronomi e 
quelli che sono semplici particeHe: dite se troppi ve ne 
abbia, e se credete ehe certe frasi potrebbero strigarsene 
foggiandole diversamente. 

Che idea vi formate del nulla?' 

Credete voi che siano abitati i pianeti? Quali esseri 
vi collochereste? 

Che cosa accadrebbe se gli uomini non avessero nome? 

Qual è quel Santo le cui virtù v'ispirano più grande 
venerazione? 

Se voi doveste viaggiare, quali cose osservereste con 
più attenzione ed amore? 

Rimirando le bellezze della natura quali sentimenti si 
destano nell'anima vostra? 

Contateipi le prove della vera amicizia. 

Quai sono i siti pittoreschi che più vi colpirono? 
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Narrateci qualche azione di carità generosa da voi letta 
o sentila o veduta. 

86. Prendo il libro terzo di Quinto Curzio, ne estraggo 
i brani più scolpiti, quelli ai quali è più facile applicare 
una verità morale in un modo evideate : con ciò il li- 

* 

bro è ridotto tutt' al più alla metà ; gli scolari si an* 
nojeranno meno nel tradurlo e giudicheranno più age- 
volmente i fatti sgombri d'inutile involucro : le mie os- 
servazioni si volgono principalmente su quanto ha di 
teatrale e di falso la grandezza di Alessandro, cioè la 
grandezza pagana di cui Alessandro è uno de' più fa- 
mosi rappresentanti. 

37. Cesare offre materia a considerazioni più varie : 
beacbc disponga i fatti a suo modo, ne lascia interi lati 
pressoché intatti ; vi si ferma il meno che può , per- 
chè non è un retore, ma uà grand' ingegno e grande 
scrittore che conosce il valore d'ogni. parola, l'importanza 
d'ognF confessione e l'effetto molesto di goffe reticenze: 
e' si lascia sfuggire da senno assai più verità che non 
usino i, capi di^ parte : è una sincerità accorta la sua che 
dà molto a pensare. > 

88, É un assurdo l'incominciare a imparar una lin- 
gua dalla grammatica : fa d'uopo che un certo numero 
di vocaboli penetri dapprima nella mepte degli scolari 
affinchè si formino in qualcbe maniera un' idea dell' in- 
dole della lingua : quand' essi avraimo inleso le princi- 
pali differenze e analogie fra la lingua che imparano e 
la loro lingua materna, allora darete loro un' idea più 
chiara di queste analogie iniziandoli alla grammatica. 

89- Si può agevolare lo studio della grammatica greca 
e d'altre ancpra^ avvicinando in tavole i tempi dei diversi 
modi, e facendoli imparare insieme, prima i presenti, 
quintd^i le due specie di passato, infine i futuri. L'ana- 
logia dei tempi è più sensibile che quella dei modi: essa 
rende le gradazioni più facili a cogliersi-; vale a dire, è 
una maniera di studiare più logica. 
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90. È cosa utilissima il dare per tempo a* fanciulli 
un'idea delle leggi che reggono i loro paesi; ma sia 
lo spirito della legge anziché la fellera; conviene spie- 
garne i molivi ed il fine, indicare come e perchè vi sia 
mancalo; giudicare severamente te leggi che non hanno 
un fine determinato, o che l'hanno contrario alla legge 
morale, formare il criterio degli, alunni svegliandone la co- 
scienza. In quanto alle particolarità v' ha un mezzo di ren- 
derle j)iacevo!i, il supporre dei casi; si esponga lo stato 
di qualche causa importante, si «lostri In qual modo vi 
s'è applicata la legge, e come si sarebbe dovuta appli- 
care. Aggiugnelevi qualche nozione di legislazione com- 
parata ; e un tal corso di diritto sarebbe , dopo il cate- 
chismo e la storia, T insegnamento più vantaggioso-, e 
forsaneo il più ameno. 

91. Rendete il castigo men materiale che potete, e lo 
renderete meno irritante e più efficace: il castigo che 
passa pel corpo risica di arrestarvisi e non passar sino 
all'anima. La pena che induriscfe è un delitto, perchè è 
un atto che avvilisce; ma sono queste le pene più fa- 
cili ad infliggersi , ed ecco perchè tanto^ si prodigano : 
non si vuole che l'altrui colpa ne diventi oggetto di noja; 
non si sente abbastanza che sì la colpa corhe^ il merito 
sono cose comunicabili di loro natura ed espansive; che 
noi dobbiamo sopportare V «na siccome caviamo un o- 
tile ed un piacere dall'altro. Questo è l'esempio che ee 
ne -ha dato Gesù Cristo; egli ha soflerto per colpe che 
non erano sue; ci comii)ciò dall'espiarle in sé stesso prima 
di rinfacciarle ai colpevoli; e tuttavia, qual misericordioso 
castigo! 

92. Non credo sia bene il lasciar troppo vaghi i ca- 
stighi ed i premii che devon essere la sanzione della 
legge: parmi stia bene che ('alunno sappia presso a poco 
qual cosa aspettarsi ad ogni sua azione. Il premio e '1 ca- 
stigo deggiono senza dubbio sottostare ad innumerevoli 
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modificazioni secondo il bisogno; ma appunto per que- 
sto il grosso della legge, a cosi esprimermi, dev'essere 
conosciuto dapprima. Si ^opporrà forse che i più cattivi 
vi faran sopra i loro calcoli e diranno: « s*io commetto 
la tal trasgressione, 'me la spiccio col tale castigo : accetto 
il patto e intanto avrò gustato il piacere d'aver fatto il 
male». Prima di tutto resemj)io non parnii opportuno; 
forse per la prima volta il fanciullo si sottoporrà con 
cuore allegro al castigo ; ma alla seconda , alla terza 
prova comincierà a rincrescergliene: e quando T allievo 
giungesse a tal grado di malizia che il castigo gli paresse 
pur sempre preferìbile airastinenza dal male, allora non 
vi sarebbe che a discacciarlo; nessun improvviso' castigo 
potrebbe farlo migliore; ma questo caso diventerebbe quasi 
impossibile in un* educazione ben regolata. D'altra parte 
ciò cbe un subitaneo castigo sombra aver d'arbitrario e 
di preoccupato spesso ne guasterebbe Tefifetto morale, men- 
tre una legge ben nota opera colla potenza d' una vo- 
tonta tranquilla e inespugnabile. Bisogna poi pensare un 
pò* anche agli alunni migliori, 0, se cosi vi pìace^ ai 
meno corrotti, sui quali la certezza d'un premio cono- 
sciuta in avanti avrebbe, parmi, ona buona influenza. 

93. Trascelsi due fanciulli cbe quasi non sapevan leg* 
ger latino per insegnar loro questa lingua. € . . ; è stato 
allevato nelle sue terre; egli ba il sentimento della na- 
tura e la rettitudine, la dolcezza , la serieiè'che dà un 
tal sentimento ad animi bennati. In tutto, ciò che riguarda 
materia scolastiche è arrugginito e par lenio: ma se ap- 
pena si tratti di cogliere le attinenze reali delle eose, gli 
si vede brillare negK occhi queir intelligente sorriso che 
incoraggisce il maestro. B.., è assai piò giovine: aiitma 
candida e strapazzata: l'affanno ha maturato il suo spi- 
rito e dato alla sua (isonòmia un'impronta dolce e se- 
vera. Roco dopo la sua entrata in collegio diceva ad un 
professore, lui fanciullo di sett'anni : e la vita è si dura! 
Siam tanto infelici t » 
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Scelsi questi due faoeiulli tanto più voleiHieri perchè 
queste due iudoli rappresentano quasi le due metà della 
mia: il sentimento della naiura e le impaziaize d' un'a- 
nima affranta. 

94.. Sin dalla prima, lezione imparano unn ventina di 
parole latine colle loro corrispondenti francesi; le scri- 
vono per «rdinQ d'alfabeto sul loro quaderno; conoscono 
la ragione per cui ii cambiameaio d*una lettera in una 
desinenza cangia il significato della parola : di qui si pre- 
parano a ben comprendere che cosa sia caso. 

95. Nella scuola (^ni qual volta il professore si .di- 
rige ad un solo scolaro, molto non badano gli altri a ciò 
che dice il maestro; e le sue parote e gli esercìzi a 
cui presiede diventano pressochéf inutili: bisogna dunque 
tenerli suirawiso tutt 'insieme; quando Tun d*essi non 
sa rispondere, Taltro di fianco prenda la parola e cosi 
via via. Poi si ritorni a' più tardi apiegando quanto per 
loro abbisogna di nuovo schiarimento: tal fiata si volga 
la parola allo scolaro eh* è nel mezzo della fila, eM suo 
vicino ooptinui; e la serie interrotta sia di nuovo ripresa. 

96« Gli scolari, inoltratisi alquanto, potrebbero studiare 
due autori latini alla volta; Tunode* quali fosse spiegato 
in iscuola, Taltro tradotto in iscritto. Quando fossero 
giunti a spiegare i periodi più difficili d'une scrittore, 
si dovrebbe passare ad un altro, sempre attenendosi a 
pezzi scelti: alla fine xlellanno essi avrebbero cosi fatto 
conoscenza di dieci o dodici buoni scrittori per lo meno. 

97. Gli educatori in generale troppo presumonor delle 
loro forze e diffidano, troppo di quelle degli allievi: per 
questa miscbianza di presunzione e diffidenza molti sforzi 
riescono «- vuoto. BisogQcrebbe cominciare prima dal dif- 
fidar di sé stesso pei^ chiedere umidente a Dio il buon 
esito delle proprie fatiche come si cUede una grazia, un 
miracolo; poi si dovrebbe credere un poco air allievo, 
cioè amarlo^ riconoscere in lui un riverbero del lume 
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divino ; e se i nostri sfoni non sono coronati dalKesito, 
prendersela prima con noi che non lummo degni di trattar 
dilicatamente un* anima vergine, o di rialzare un* anima 
scaduta. 

98. Più giova ristrìngere il castigo ed il prendo che 
aiiargarh; non per suoni sforzati la musica è potente, 
ma pei delicatamente graduati. L* anima allora diventa 
sensibile alle più piccole dimostrazioni di lode o di 
biasimo, ogni segno diviene eloquente. Colpire più forte 
che giusto; è la massima di falso talento e di falso ca- 
ratiere : colui che pel primo pronunciò questa massima 
era un bello spirito, ma non un artista. 

99^ Prendo i due più bravi* allievi deiristituto per 
mostrar loro un pò* di lettera4ura greca e latina a mio 
modo: essi spiegano a voce pezzi scelti di Virgilio e 
traducono in iscritto pezzi tolti dalle Catilinarie. Giacché 
la prosa è sciauraiamente divenuta il linguaggio più or- 
dinario, appunto in prosa fer si debbono i primi esercizi : 
se mai un giovinetto fa versi, noi sia almeno per tra- 
dur versi altrui. Io quanto a tradurre poeti Jn prosa, è 
sì difficile, ch*Ì9 non permetterei mai a scolari un ta! 
esercizio. a 

100. La pronuncia francese impedisce di far sentire 
il numero nel periodo latino e la misura dei versi: è 
assolutamente necessario che i giovanetii imparino a pro- 
nunciare il latino alla maniera italiana, spagnuola e por- 
toghese; quest*abitudine renderà loro più facile fa pro- 
nuncia di molte lingue moderne^ niente di più monò- 
tono deiracc/ento sempre ficcato suirultima sillaba: ben 
lo sentono i miei due allievi e tentano di pronuncile 
alla mia maniera. 

.101. Per desiare oei giovani cuori il sentimento reli- 
gioso e per esercitarlo non basta recitar qualche prece 
il mattino e la. sera; bisogna spesse volte fra *l giorno 
alzar la mente a Dio con brevi letture, con massime, e 
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soprattutto eon caoti. Giacche lo svegliarsi nella stagione 
invernale è penoso per la maggior parte dei fonciulli^ 
sarebbe bene il principiare da un cantico che cantato in 
comune sforzasse i sensi a snighittirsi. 

1 03. L'andata alle scuole, alk ricreazione, al refettorio 
potrebb* essere accompagnata da canti che il professore 
o soprintendente allo studio troncasse o regolasse a suo 
modo: questo canto dovrebbe intonarsi a bassa voce, e 
quello solo della ricreazione essere un poco più allegro. 

103. Non conviene sminuzzar troppo né scuole né 
studi; devono durar tutt*e due almeno un* ora; denno 
esservi studi di due ore. Per ricreare un po' V attenzione 
stanca e sollevare la mente a nobili pensieri io vorrei 
che passata un*ora si cantasse a bassa voce un inno od 
un salmo, quindi Si ripigliasse il lavoro. GK effetti mo* 
rali ed anco intellettuali di questa pratica sarebbono più 
preziosi di quel che si pensa. 

104. Il superiore non deve quasi mai^ esser solo a 
pregare: ora gli alunni ' devono rispondergli , ora cantar 
tutti insieme , ora spartiti in due ,■ in tre, in sei cori ; 
talvolta uno o molti di loro devono intonar la preghiera 
col superiore « e gli altri rispondervi;^ talvolta un fan- 
ciullo dee prendere il posto del superiore e dirigere le 
preghiere comuni. La più gran varietà deve regnare nel* 
Tordine. 

109. Tranne quella che lo stesso Gesù n'ha inse- 
gnata, ogn* altra preghiera diventa volgare e impotente, 
se si voglia tutt'i giorni ripeterla : puossi, a mio avviso, 
variar molto e opportunissimamente senza uscir dalle 
forme consacrate dalla Chiesa; possiamo cavare dalla Bib* 
bia racconti, inni, aspirazioni, massime a nostro piacere; 
abbiamo gli oremus e tutte le forinole liturgiche» abbia- 
mo gli'ufBzi di tutte le solennità cattoliche e tutti gh 
uffizi dei Santi, abbiamo infine T inesausto tesoro delie 
opere dei Padri e di tutti i grandi scrittori cristiani. 
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1 06. Per avvezzare gli alunni a trattare la religione e 
i stioi atti sul serio e con tutte le forze deiranima do loro 
per temi preghiere: un solo fra loro accetta questo tema 
come affatto nuovo per lui i e' ne scrisse una che mi 
parve degna d* esser recitata la sera invece di qualcuna 
fra le solite preci : lessi la sua additandola come opera 
d' uno di loro. Questa idea potrebbe applicarsi a molti 
altri esercizi e recar frutti. 

107. Assuefare i fanciulli ad un* inerte obbedienza, ad 
una fredda passività è tirannia malaccorta come ogni sorta 
di tirannide: bisogna .invece addestrarli sin dapprincipLo 
a compiere nella vita qualche piccola impresa; bisogna 
dar loro parte di queir autorità che dovranno adoperare 
più tardi, una parie, m'intendo, proporzionata a* loro 
mezzi : chi non sa che obbedire non può sviluppare 
nemmeno le qualità che T obbedienza richiede. Il giovi- 
netto chiamato talvolta a pregare invece del rettore, taU 
voha a servire a tavola, quando a distribuire la carta e 
simili altre cose, quando a sorvegliare, ii giudicare, a pre- 
miare i suoi compagni; a correggere i loro doveri^ a in- 
segnarU , a dirigerne gli studi, imparerà a rispeltare sé 
stesso, a sottomettersi ad un'autorità che può talora sca- 
dérgli, a trattare i suoi eguali con amorosa indulgenza. 

108, La sala da studio dovrebb^ essere la più chiara, 
la più ariosa, la più adorna della casa : la luce dovreb- 
be esservi più che bastante ; onde i fanciulli vi stessero 
volentieri ; le finestre dovrebbero dare sur un cortile cir- 
condato di piante sicché dallo studio si travedesse un pò* 
di verdura : quadri d* una beltà severa ma sorprendente 
dovrebbono fregiar le pareti ; toltone ogni lusinghiero or- 
namento, ogni simbolo pagano. 

109. In certi collegi per insegnar la grammatica e 
l'ortografia si fa uso d'una cacografia eh* è un libro 
pieno zeppo d' errori, messivi a bella posta perchè li 
correggano i lanciuili ; soverchia cura invero: non v' ha 
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cacografia più ricca, mi pare, dei quaderni degli stessi 
scolari : sarebbe ^me un voler fare il male apposta per 
dar loro occasione di pensare al bene* 

ito. Un'anima sana e conscia della sua debolezza ha 
un bisogno quasi invincibile d andare una volta al mese 
ai piedi d* un sacerdote, a. confessar le sue colpe ed at- 
tignervi nuove forze per vincere le sue cattive inclina- 
zioni. Fa d' uopo che sin da* primi anni i fanciulli pren* 
dano quest'abitudine che tènde a rinfrescare periodica- 
mente e rinnovare Tanima umana; ma non sia una legge 
stupida nella sua durezza; sia una. pratica di pietà sa- 
gace e di comune carità. 

111. lo vorrei per certe colpe ritornare alfantico co- 
stume della confessione pubblica, specialmente per quelle 
che possono più propriamente chiamarsi sociali, come la 
mancanza d'amore, di rispetto, di riguardi alla debolezza 
ed alla sventura. Una confessione pubblica nobiliterebbe 
Tanima del colpevole, darebbe franchezza al suo carat- 
tere, Taddestrerebbe agli atti generosi della vita pubblica 
in cui adesso non si spaccia che un egoismo meschino e 
vigliacco nella sua tracotanza. 

1 1^. II. sentimento della natura è quasi spento nelle 
anime dei nostri cittadini : il cielo, le acque, la luce, gli 
uccelli , la verzura non presentano all'anima loro che pas- 
seggiate alla moda, il comfort^ il prezzo delle derrate, la 
partenza de' battelli a vapore carichi di balde di mercan- 
zia, il dazio e i pasticci : non è facile inspirare il sen- 
timento delle naturali bellezze a' figli di droghieri e di 
procuratori ; ma solo a questo prezzo possiam farne de- 
gli uomini. Un'anima ohe non sente le verità nella bel- 
lezza nascoste è poesia tradotta in cattiva prosa: non 
ama, non pensa, non vive che a niezzo. 

113. Se tra cento fanciulli trovate un' anima d' arti- 
sta, è molto; tra cento anime d'artista vi sar% difficile, 
ma possibile però rinvenirne una che riunisca le condì- 
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zioni morali e materiali per dedicarsi all'arte come a santa 
missione: tra cento di questi artisti aventi le dette con- 
dizioni forse ne troverete due in cui quest'ammirabile ar- 
monia di volere e di mezzi serbar sì possa per tutto il 
tempo necessario a produrre un'opera immortale. Anche 
colui che sente profondamente Parte è poco atto ad edu- 
care 6gli di cittadini; e' può trovar metodi, dirigere edu- 
catori; non saprebbe educare egli stesso, perocché sa- 
rebbe scoraggiato dalla sproporzione troppo grande che 
naturalmente esser dee tra gli effetii ottenuti e l'altezza 
del fine. 

li 4. Come il mèdico, il naturalista e l'artista do* 
vrebbe l'educatore tener* nota di tutte le osservazioni 
ch'ei fa, classificarle, subordinarle ad un principio: ma 
per questo come per tutte cose bisogna aver principii ; 
che non è dato a tutti. 

115. Le passeggiate dovrebbero tutte aver un fine: 
visitare una chiesa, assistere ad una solennità religiosa 
o eìvile^ scorrere un podere, vedere una fabbricr, un 
opificio, un'officina; contemplare un sito^ pittoresco , un 
fenòmeno ordinario o straordinario della natura, osservare 
questo quell'oggetto; raccogliere materiali per compo- 
nimenti; darsi a qualche esercizio ginnastico, introdurre 
una conversazione istruttiva con de' contadini odoperaj, 
visitare spedali, inférmi nei loro abituri, pregare e can- 
tare sotto la volta di questo tempio immenso eh' è il 
padiglione del Signore. 

fi 6. Passeggiando si potrebbero ripetere, si rifareb- 
bero lezioni geografiche assai meglio che nella scuola: 
se scorrendo un %lato spazio si notassero le distanze pro- 
porzionali delle diverse parti del mondo la passeggiata 
diventerebbe un viaggio. 

117. Se sapessimo far bene, parte dell'istruzione di- 
venterebbe un sollazzo: neHe ore di ricreazione, sfide e 
scommesse fra gli alunni li potrebbero eccitare a ripetere 
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luito quanto nel mese impararono: ^ per tre volte fosse 
rimasto vineitore dovrebbe togliersi dal numero dei com- 
battenti per non avvilire i più deboli. 

118. I più vecchi potrebbero risparmiar molta briga 
al professore ajutando i più giovani; gli elementi gram- 
maticali , aritmetici » ortografici , i fatti principali delia 
storia insegnar si potrebbero con suggeritori. I fanciulli 
intenderebbero forse meglio il linguaggio deloro com- 
pagni che quel del maestro; eM maestro potrebbe tal- 
volta imparare da questi il modo d^istruir chiaramente. 

119. Si pensa un po' ali* educazione del cuore, un 
pò* airistruzione della mente; ma a dirigere, a ingentilire, 
ad imbrigliare perciò V immaginazione non ci si pensa 
punto* Increduli e credenti, ^pedanti e novatori^ ingegnosi 
e sciocchi^ gli educatori affatto trascurano questa potenza 
benefica e tremenda; e appunto per questo Teducazione 
e Tistruzione sono cattive o mediocri; questo è che rende 
si freddi e inefficaci T insegnamento della storia, T eserci- 
zio deirarte» le pratiche di religione. Si esercitano forse 1 
fanciulli a rappresentarsi in un modo vere, cioè fedele, 
i grandi fatti storici» le memorie del cristianesimo, le 
meraviglie dei lontani paesi? Non si riduce forse la sto- 
ria a date, Tarte a processi, la morale a sentenze, la 
divozione ad usanze, a formolo la fede? ^ ci lamentiamo 
che la lingua se ne va, che il turpe c'innonda, che la no- 
stra generazione s'è fatta egoista, che il culto della ma- 
teria invade perfino le chiese? Coi nostri metodi e con 
le nostre abitudini potrebb'essere altrimenti, o gran Dio? 

120. Insegnare la storia in una maniera drammatica 
e plastica, ecco il come intendeva questa parte d'istru- 
zione un artista vero cioè credente, il signor Piel, che 
Dio m'ha fatto incontrare in questo Istitutor Dopo la 
rappresentazione fedele e viva dei fatti verranno t pro- 
spetti generali. Io aveva a tal fine appositamente intra- 
preso un lavoro sulla storia di Francia: prendevo i fatti 
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più notevoli, ne dava il significato morale e politico, mo- 
strava i loro legami con fotti recentissimi, ne deduceva 
leggi generali applteabili alla storia di tutte le genti. 

121. Avevo incominciato un lavoro quasi uguale sopra 
una scelta dì pezzi d* autori latini, perle più storici. In 
quanto a quelli che non lo erano, vi facevo notare prin- 
cipalmente quel che v'ha di bellezza morale, giudicando 
con principi! cristiani; condannavo tutte quelle espres- 
sioni retrògrade ond*è imbrattato il paganesimo; notava 
con amore quelle in cui si riflettono tradizioni più pure, 
dove il sentimento cristiano parmi un cotal poco indo- 
vinato. 

122. Que'-faociulli che cercano avidamente la lode, 
che fanno il bene per esserne con attestati lusinghieri 
prendati non sono già quelli ^ui quali fondare si' possano 
le migliori speranze. Quelli per lo contrario che accettano 
con semplicità gi' incoraggiamenti come naturai conse- 
guenza del bene ch'essi fecero per motivi più nobili^ 
quelli son destinati nella vita a più importante missione. 

1 23. Neir istruzione ordinaria non si ritorna abbastanza 
sulle cose insegnate; ciocché rende gran parte delPinse- 
gnamento pressoché inutile. Vi si vogliono interrogazioni 
frequenti, talvolta improvvise, lalvolta già annunziate su 
tutto quanto si apprese; occorrono esami, rendiconti, per 
soddisfazione dei genitori e quiete di coscienza. 

124. Spartite' in ispazi presso a poco eguali la vìa 
da percorrerai; e giacché Ttiiiiversità prescrive otto anni 
pel corso deiristruzione dagli etementi grammaticali sino 
al)a filosofia, fate in modo che questa medesima strada 
sia percorsa in sei anni. Credo che potrebbesi abbreviare 
anche di più; ma supposto un gran nuimero di scolari, 
supposti in questi volon^ non tanto energica ed ingegno 
al di sotto deilordioario; supposli infine professori me- 
diocri , pur tuttavia b spazio di sei anni dee bastare. 
Suddividete per ogni mese il compito di ciascun anno: 
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stabilite nettamente ciò che debbano i professori insegnare 
e gli scolari apprendere nello spazio di quel mese; se 
hannovi scolari bene inoltrati, metteteli nelle sezioni su- 
periori; se ve n*ha di pigri , puniteli , respingendoli in 
una classe inferiore ; gli ostinati nella Jor negligenza , 
scacciateli sul serio. Concedete ogni agevolezza in quanto 
ai mezzi d' imparare , ma* siate severi ed esigenti sul- 
r esito. 

125. Spartite ogni classe in tre sezioni, bravi, nie- 
diocri, deboli: alla fine della settimana assegnate ad ogni 
scolaro il suo posto: su questa norma regolate i castighi 
ed i premi : fate che gli stessi scolari dtscemano il loro 
merito rispettivo nominando il più bravo della scucria ed 
aggiudicandogli il premio a maggioranza di vottw 

126. Quando la regola sia ben precisa, gli stessi fan- 
ciulli ponno fare da giudici sulle colpe decloro compa- 
gni: essi non fanno ohe dichiararli colpevoli: spelta al- 
r istitutore applicare il castigo , diminuirlo , aggravarlo. 
Questo è bene il farlo in qualche caso soltanto e quando 
se n'abbia tempo, per 'insti Ilare nei giovani il rispetto 
della legge e*l sentimento della lor dignità» 

127. Non sia permésso agli alunni di nfteciefsi le 
mani addosso neppure per abbracciarsi: un sorriso, una 
stretta di mano bastano per esprimere Tafifi^tto più caldo: 
al contrario quanto più il sentimento è intenso, tanto 
più schiva e sdegna espressioni materiali e comuak 

128. Sia proibito a* prefetti di studio di pigliare, gli 
alunni pel corpo; s' e' resistono al superiore che li prende 
per mano a ricondurli al posto, quest'atto si consideri 
come la più palpabile insubordinazione: la loro colezione 
od il pranzo sia pane ed acqua. ^ 

129. Danno esserci segni fissi per richiamare gli 
alunni al dovere, e dar loro gli ordini più comuni; non 
dispute: quando una semplice e doppia o tripla citazione 
(secondo i casi) riesca a vuoto, inevitabilmente s'incorra 
nel castigo. 
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130. Ad ogni aoldrità siano nettamente segnate ie 
proprie funzioni : il direttore degli studi non sia costretto 
a mischiarsi nella disciplina, a fare il dispensiere di carta 
e temperini : i professori obbediscano al direttor degli 
studi come scolari intelligenti ai loro professori: non vi 
sian# tanti vicerettori nella comunità, né tanti strani ispet- 
tori, né tanti suf^eriori di bassa sfera: le mediocrità siano 
modeste, le. ignoranze docili, e le pretensioni; se ve n*ha, 
siano almen coraggiose. 

131. Se lo scolaro non sa rispondere, segno che il 
maestro non sa interrogare : scienza vi si vuote , accor- 
tezza e virtù. 

1 32. 11- fanciullo rispetta quand' è rispettalo : questo 
dovere non è inteso dagli educatori moderni ; si credono 
autorità superiori ad ogni censura: il maestro è fuomo, 
il ragazzo la bestia; noi dicono ,. ma operano conte se 
Io credessero fermamente.^ 

1:33. Avvezzate i* giovanetti ad osservare attentamente 
ogni particolarità della natura visìbile^ ogni segno per cui 
gli umani affetti si esternano. Innumerevoli sono i van- 
taggi di questo esercizio; ma per non citarne che un 
sole, voi avrete per questo mezzo materia sempre pronta 
pei componimenti , senza ricorrere agli Orazi né ai figli 
di Bruto. Gli "scolari esporranno le loro slesse impres* 
sioni, impareranno ad esser veri, qualità principalissima 
di buono scrittore. 

134. €kiardatevi 4a quella emulazione trista, maligna, 
beffarda che svela mediocre ingegno e carattere vile; fate 
che Temulazione sia franca, rispettosa, sdegnosa di mezzi 
meschini, temente d'andar confusa colta bieca invidia e 
colla gelosia rissosa. 

135. É più difficile di quel che si crede l'insegnare 
ai faneiuUi di famiglie ricche a trattar da eguali i fan- 
ciulli delle classi sociali che inferiori si chiamano. Nei 
rrcchi, piccoli o grandi, il rispetto è frammisto a fred-. 

Regonati. Scritti varii, 16 
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eltura d'un libro piacevole e scritto bene: ogni alunno 
Ila sua volta legga ad alta voce per lo spazio d*un 
,uarto d'ora; gli altri, ciascuno a suo tempo, ripetano 
arte delle cose lette; talvolta un professore, talvolta un 
refetto t]i studio , assista a questo esercizio in cui i 
jnciuili debbono stare a tutto loro agio. 

ìiì. Sólo correggendo s*impara a scrivere. Non ap- 
ena lo scolaro sia giunto a tal segno da conoscere il 
uo sbaglio e da scegliere tra due frasi la più propria 
^ più evidente, rendetegli il suo dovere; rifaccialo due, 
]uattro, sei volte finché senta egli stesso d*aver dato 
in passo verso il meglio. Un tal esercizio guarisce i 
:iovani da quella facilità sciagurata, da quel letterario 
iiabèle che riempie il mondo di scrittori meschini e di 
Tìeschini scrittori. 

149. L'artifizio è rhorte airarte, condanna alia natura. 

|45. Tre volle almeno per ogni settimana dovrebbe 
enersi una legione in cui le verità dal catechismo inse- 
j;nate si sviluppassero in un modo positivo insieme e ra- 
zioTiale , si provocassero^ interrogazioni dagli scolari , si 
scioglìessero i loro dubbi, se n'hanno. Gli è bene mostrar 
che la verità religiosa non teme contrasti dal ragiona- 
mento, ma solo esige che Fumana ragione le sia non 
giudice, ma intèrprete. 

144. Un mezzo semplicissimo per insegnar raritmeiica 

sarebbe il gioco del dòmino od altro' simil gioco; per 

contare i punti d'ogni par'tfta sarebbe mestieri imparar 

l'addizione: la sottrazione s'imparerebbe fissando che chi 

soverchiasse d'un certo numera di punti Kavversario fosse 

il viricitore. Per imparar la moltiplicazione non si avrebbe 

che a stabilire un numero enorme di punti come neces- 

.«#io«rnare, e moltipHcare a tal fine i numeri 

er*2, per 4, per 9, per 99. Per im- 

e l'estrazione delle radici bisognerebbe 

un gioco di domino composto di cifre 
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ben alle, e slabilire ch6 il quofzienle desse il nutnero dei 
punii da contare in partila. Gito il domino come un e- 
sempio; può del resto inventarsi un numero infinito di 
simili giochi. • ' 

145. Anche gli esami e gli esercizi per insegnar lingue 
antiche e moderne potrebbero cambiarsi in giochi: non 
v'ha che a dare un certo numero di vocaboli e frasi 
che ogni scolaro fosse obbligato di spiegar per iscritto : 
chi meglio in un dato numero ne avesse spiegato di più, 
avrebbe vinto la partita, e riporterebbe un premio. 

146. Avete un mezzo sicuro d'insegnare a' fanciulli 
il valor de* vocaboli e la verità delle ^ose; interrogateli 
sul senso dei sinònimi; li guiderete cosi naturalmeùte a 
cercare la ragione delle idee contenute in ógni parola e 
della loro rispettiva importanza. 

147. Unite lo studio deirortografia a quello delleti- 
mologia, se bramate che sia ragionevole. Principiate dal- 
TusOy ma finite sempre col dar ragione di quanto avrete 
insegnato o praticato. 

148. Potrebbesi e converrebbe moltissimo avvezzare 
i fanciulli a non trarre anche fra la ricreazione grida 
selvagge, a moderare la voce, a contenere ogni movi- 
mento. Avvezzi a ragionevole e modesto contegno anco 
nelle ore piiì romorose della giornata, saranno naturalmente 
più raccolti nelle ore di studio e di preghiera. É impos- 
sibile usar modi sregolati nella voce o in ogni altr'or- 
gano e poi contenersi nel resto. Dacché si principiò colle 
grida, si finirà con l'urtarsi e lo sfracassare: ogni strepito 
logicamente riesce a disordine. Questa specie di mode- 
razione non può comandarsi, ma può benissimo ottenersi 
con mezzi morali. 

149. Se nelle ricreazioni abbandonate i fanciulli alla 
lor leggerezza , air esempio dei men buoni tra loro , a 
monòtoni divertimenti , sicurissimamente non solo non 
otterrete da loro il vostro intento, ma le ricreazioni gua- 
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sieranno i buoni effetti prodotti dagli altri esercizi. Fa 
d'uopo non solo sorvegliarli perchè non facciano il male, 
noa dirigerli, inspirarli, mostrar loro di quando in quando 
nuovi giochi, giochi che esercitino il loro intelletto e i 
loro buoni seaiìmenti. Immaginate giochi storici , geo- 
grafici, aritmetici ; eseguite danze di popoli antichi o re- 
moti, poi rappresentazioni, cerimonie d*ogni sorta, tranne 
le religiose che son troppo sacre per farne oggetto di 
sollazzo. 

150. Dirigete per tempo il loro pensiero alfavvenire 
cui sembrano destinati. Quanto più il One della loro vita 
sarà determinato, tanto più avranno d' intelligenza e di forza 
nell'uso dei mezzi; Dal modo che noi ceniamo parrebbe 
che Tallievo dovesse restar fanciullo tutta la vita: niente 
la pirepara a' suoi futuri doveri di cristiano : e* non sente 
Tutilità, non vede il fine delie cose ehe impara : i suoi 
studi son troppo virili, troppo fanciulleschi i trastulli. 

151. Troppo poco i giovinetti s'interrogano sui loro 
gusti, le loro sensazioni, ì lor desideri!. Ci lamentiamo 
talvolta della loro dissimulazione, come se qualche cosa 
facessimo per renderli più franchi; spesso quando vogliono 
parlar^, s'intima loro silenzio; si ride della loro sempli- 
cità, non si chiedono loro che promesse di condotta mi- 
gliore; promesse che nonessendi» spontanee non possono 
esser 'molto sinxsere. Invece T educazione non dovrebb' es- 
sere che uno studio c(uitiiiuo dei sentimenti dell' allievo, 
per seguirli , dirigerli , o per lo meno non contraddirli 
brutalmente. 

1 $2. A tal fine vorrei che i loro componimenti si ag- 
girassero talvolta sulle cose che de;sidererebbono fare , 
sulle cognizioni che vorrebbono avere, sui piaceri ehe bra- 
merebbono a sé concessi. Incoraggiate la loro franchezza ; 
e la confidenza che loro mostrate renderà tutti i vostri 
sforzi felici. 

153. Quel che più importa insegnare agli scolari si è 
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Tarte di leggero, di sludiare» di osservar da sé stessi. Non 
basta dar loro dei doveri, se non sanno compierli : tro' 
vandosi soli contro una dif&!oltà, né sapendo come vin« 
cerla, si scoraggiano, si disgustano, e s'arrestano a mezzo 
il cammino. Bisogna prevenire questo pericolo , inse- 
gnando loro la maniera di studiare , facendioii lavorare 
alla nostra presenza, ajutandoli, additando loro i mezzi 
di superare le difGcoità ordinarie. 

154. In quanto alle difficoltà straordinarie, fissate un'ora 
fra il giorno ( e sia durante la ricreazione ) in cui pos- 
sano gli scolari consultarvi sui loro djubbi e trattare con 
voi di quelle cose che non intendono bene. Questi ami- 
chevoli colloqui concessi come grazie sarebbero loro as- 
sai cari, e più utili che non lezioni formali. 

155. Demostene, che, a quanto si narra, non era un 
pedante, ebbe la pazienza di copiar otto o nove volte la 
storia di Tucidide: pensava, a quel che pare, fosse un 
mezzo sicuro per imparare « scrivere il copiare, un buon 
autore, cioè fissarvi a lungo» anche materialmente, il pen- 
siero. Fate lo stesso coi vostri scolari ; copiino ogni giorno 
una pagina or di francese, or di latino, or d*altra lingua 
che imparano : ma queste pagine siano scelte tra quanto 
ogni letteratura ha di più belb. 

156. Il poema del Bacine sulla religione» le odi del 
Rousseau (1), le epistole del Boileau sono elucubrazioni 
certamente rispettabili: tuttavia credo che ia poesia fran- 
cese ^bbia qualche cosa di meglio da ofifrire che non que- 
ste opere imposte dall'università a tutt'i collegrdi Fran- 
cia e di Navarra. Principiate dai prosatori ; . qui la let- 
teratura francese è più ricca ; copiando costare si sentirà 
un po' il profumo della vera poesia. 



ri) Qui l'autore intende parlare de! poeta G. B. Rousseau, non già 
dei niosofo ginevrino (jiangiacomo Rousseau. 

{Nota del Trai) 
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1 57. Nei collegi , come nel mondo , i di festivi sono 
deplorabilmente sprecati, sono forse il tempo più profa- 
nato della seltimana. Oltre le solite preci, oltre la Messa 
dev* esservi un discorso del direttore spirituale^ un'istru- 
zione religiosa, una lettura morale , una visita agli spe- 
dali od a certe prigioni dove i fanciulli possano senza 
pericolo penetrare. I pii canti siano in quel dì più pro- 
lungati e solenni, assumano gli stessi sollazzi un aspetto 
più direttamente religioso. Ripetansi in que' giorni le cose 
apprese nella settimana o nel mese, quelle specialmente 
che spettano a sciente morali. La domenica è giorno di 
riposo; ma questo ripoeo non dev* essere vuoto né ^i 
ringraziamenti né di memorie. 

158. Può ai fanciulli insegnarsi ogni sorta di scienza, 
ma il difficile sta nelPadattare T istruzione allo stato della 
loro intelligenza: ciò può farsi in due modi, o presene 
tando i fatti senza sviluppo di teoriche^ o mosnrando le 
ultime conseguenze della stessa teoria , senza far passo 
passo il cammino dalla scienza percorso. Giova , parmi , 
altefnare i due metodi ; presentar prima i fatti più dilet- 
tevoli e più generali, poi rischiararli con un principio 
generale 'che tutti lì domini e gli spieghi. So che non è 
molto facile, ma solo a tal costo è permesso il parlare 
di geologia, di mineralogia, di diritto naturale e civile 
a* fanciulli. 

159. Voi non alleverete mai bene un fenciullo di cui 
non conosciate la famiglia. Per sapere dove va quest'ani- 
ma igiovine, dove può andare, è indispensabile saper 
donde viene; senza questa cognizione Toperà vostra sarà 
sempre incerta, spesso inutile, falsa talvolta ed anco fu- 
nesta: perciò non accetterei mai la direzione d'un col- 
legio in città che mi sia sconosciuta. ' 

160. ir professore dee consacrar tutto il tempo della 
scuola alla ripetizione della lezione precedente ed alla 
spiegazione di cose nuove: non si ^^nno correggere e 
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giudicare i doveri in iscuola. Ogni giorno, durante la ri- 
creazione o lo studio, deve chiamare a sé quattro sco* 
lari, esaminare diligentemente i loro doveri, spiegare in 
che stiano gli errori e come avrebbero dovuto fare a 
schivarli. 

161. Mi metto a render conto « me stesso delie im- 
pressioni fatte in me dalla figura , dal contegno , dalle 
risposte di questi fanciulli : continuando un tale studio 
per tutto il corso dell* educazione si raccorrebbe un te- 
soro d'osservazioni pedagogiche e morali, giovevoli alla 
conoscenza e della gioventù e degli uomini. Do qui un 
piccol saggio di questi giudizi, scegliendo i migliori. 

N.^ VI. Ingenuo, timido, amoroso; egli ha quel sen- 
timento sicuro del vero che vien da innocenza. Troppo 
affranto dalla malignità di qualche suo compagno da non 
esserne guasto ; ma Tastuzia comincia a spuntare ; chi sa 
che cosa diventa in un anno. Civ vorrebbe un educatore 
per lui solo. Quegli occhi vivi e modesti, quel sorrìso 
sereno e riconoscente, .quella fronte nel candore severa 
che gli dà Taria d'un fanciullo non di sett'anni ma di 
quattordici ^mirano sovra di lui V attenzione e V amore. 
Intende facilmente quanto gli s* insegna; e ripetendolo il 
foggia a suo modo ; prova che V ha ben capito. 

N.°' Vili. Agile e pronto ingegno: può farsene un 
brav' uomo. Tutto ciò che sa d' entusiasmo e d' ispira- 
zione gli i^nanca; ma l'inspirarsi non è di tutti. 

N.^ XI bis. A questo conte ad ognuno poco fornito 
d' abilità, e jdestinato a' più bassi impieghi richiedesi una 
istruzione quasi ^unicamente morale: convieu partire dal 
cuore per sollevar T intelletto. 

Lo rivedo. Non manca d'ingegno : ha la bontà mode- 
sta e semplice d'un figlio del popolo. 

N.^XV. Dolce, assennato, raccolto; rìngegno dell'im- 
maginazione men vivo; sola anima d'artista H;he mi parve 
di. scorgere tra tutti questi fanciulli. 
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N.^ XYIIL Ingegno deslro, pieghevole, ma sgarbato;' 
non troppo ricco d*afifottv ma senza malizia. I suoi tratti 
e i discorsi additano un uomo mattiro anziché un gio- 
vinetto di tredici anni. Niuoa immaginativa, poco gusto^ 
molto buon senso. Il suo carattere non è ancora svilup- 
pato in un modo sicuro, bene però sulla vìa di diven- 
tar galantuomo. Semplice, franco e nel vestire negletto. 
Poco amante degli scherzi de' compagni, ma burlone egli 
pure^ se gliene salta il grillo. Pio. / 

N.^ XVllI bis. Voglia piuttosto (9he potenza di fare. Il 
baon senso supplirà alle doti che gli mancano. Potreb- 
be essere buon operajo neiredifizio futuro: avrebbe quella 
attiva docilità e fermezza che vuoisi a proaelite. 

N.^ XIX. Figura timida , animo vivo , candore inge- 
gnoso. Parmi impastojato da esercizi un po' pedan- 
teschi. 

N.^ XXI. Ferma attenzione, sano criterio , senso mo- 
rale abbastanza sicuro. Ei si rende ragione delle pro- 
prietà del linguaggio con finezza notevole. Mal allevato a 
principio, é risente ancora di certe impressioni funeste. Il 
cangiamento fu rapido e lusinghiero pel direttore Clel- 
ia Istituto; ma un metodo diverso potrebbe guastare le 
disposizioni recenti. Forse più lunga dimora in collegio 
per una tal indole sarebbe fatale; forse slanciato nella 
vita sotto gli auspizi dje' suoi novelli principii, gli si apri- 
rebbe più bello il cammino. 

N.*' XXIU. Onesto, ma grossolano. Per tali ingegni bi- 
sognerebbe spartir- la giornata in due specie d' occupa- 
zioni: le une affatto meccaniche ed opportune alTarie od 
al mestiere cui si destina Tallii^vo ; le altre, morali ed 
intellettuali, ma non scientifiche, meno poi letterarie. 

N.^ XXIIl bk. Bisbetico, irritato da contraddizioni ti- 
ranniche; ma buono, intelligente, capace di generosi sen- 
timenti. 

N.^ XXXII. Bisogna esercitarlo in istudi sempre più 
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foni a premunirlo contro quella pretensione eh' è morte 
air ingegno, e da cui non parmi gran fatto discosto. Ani- 
fno aperto, ma superficiale; versatile, ma poco solido in- 
gegno. La cura soverchia che se ne dà la famiglia po- 
trebbe guastarlo, e perderlo forse. Va bene occuparsi 
de' fanciulli, ma senza troppe premure ; i fanciulli son 
come le donne. 

N.° XXXIII. Capace di teneri sentimenti, benché freddo 
al di fuori: ingegno discretamente sodo: poca forza. 

N.^ XXXIX. Dolce e scaltro: sarà uomo amabile. 

N.^ XL. Distratto, ma buono. Figura simpatica. Ri- 
stucco di studi pedanteschi. 

N.^ XLIII. Gentile e buono. Anima aperta : fanciullo 
di molte speranze. 

N.^ XLVI. Gentile e buono : di quegli esseri fatti per 
amar Dio come un amico. Ma bisogna addestrarlo a que- 
sto amore : se no, potrebbe tuttavia diventare indifferente 
e freddo come gli altri. 

N.® L. Sente nobilmente Tumiliazione : deirumiliazione 
altrui non s'allegra: parmt capace d'ogni generoso senti- 
mento. Conosce il male^ e tuttavia non V ama : la sua 
innocenza non è da ignorante. 

N.® LIV. Animato, pronio, aperto. C'è del buono in 
quella natura : bisogna saperlo educare. 

N.^ LXiV. Avvenente, simpatico. Convien dargli forza ; 
di dolcezza non manca. 

N.^ LXVII. Svegliatissimo^ ingegno: un bel costrutto 
può trarsene: deboli e pigri i sentimenti, ma onesti. 

N.® LXVill. Leggiadre maniere. Se il cuore non si 
guasta, l'ingegno seguirà sua via. Non è ingenuo; oh! 
ben lo. fosse; ma corrotto^ non parmi. 

N.^ LXX. Buono, diligente, ingegnoso: maniere timide, 
viso sereno. 

162. Non parandomi le lezioni di disegno si ben con- 
dotte come si potrebbero fare, ne consulto una signora ri- 
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spettabile per la sua esperienza in fatto d*istruzione, e ne 
ricevo la risposta seguente: 

« Neir insegnare il disegno , come in tutto il resto , 
sono uscita un pò* dalla rptaja: principiai col dare ai 
miei fanciulli di sei anni lezioni di disegno cinque mi- 
nuti%per giorno. Facevo loro delineare sulla lavagna le 
più semplici Ggure geometriche e da disegni e da so- 
lidi; loro accennava nello stesso tempo i nomi delle 
figure e degli angoli. A sei anni e mezzo incominciarono 
ad imparare a scrivere^ ed avendo già rocchio e la mano 
un po' avvezzi, vi riuscirono assai bene. 

A seu'anni il mio primogenito lavorava al disegno^ 
inezz' ora per giorno : a ott' anni la lezione incominciò ad 
esser d' un'ora. Ecco la partizione dei lavori: 

Lunedi, estremità d* un abbozzo, o carte geografiche. 
— Martedì, ornati da disegno, o anatomia. — Mercoledì, 
frutti, sedie, tavole. — Giovedì, animali intieri da dise- 
gno, fiori dal vero (nello stesso tempo . gì' insegno il 
nome degli, organi). — Venerdì, scheletro dal vero e da 
disegno. — Sabbato» teste d'animali, fregi architettonici. 
Non mi feci schiava di questo metodo^ ma mi servi di 
norma per dare alle mie lezioni varietà conveniente. A 
questa varietà deve mio figlio la grande facilità per 
tempissimo acquistata di copiare dal vero o da dise- 
gno un oggetto qualunque. La varietà suscita sempre 
l'attenzione de' fanciulli che bentosto si stancano del- 
l' uniferrnità degli oggetti. Compiuti i sett' anni , gli 
facevo spesso disegnare ornamenti simmetrici a linee. 
Quando aveva fatto la prinaa metà d'un rosone^ gli to- 
glievo l'originale, dimodoché per fare la seconda metà a 
sinistra ^el suo disegno^ dovea raddoppiar d' attenzione. 
Rade volte gli facevo disegnare paesaggi^ non richieden- 
dovisi tanta precisione. Le sedie e tutt' i [mobili d' una 
stanza furono sempre da mio figlio disegnali in perfetta 
prospettiva ; mentre invece ho spesso vedtito scolari dopo 
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due anni di studio non venir a capo di disegnar chec- 
chessia in giusta prospettiva: perchè il fanciulla, ancora 
imperito, è« privo di formate abitudini; ma noi preoecu- 
pati, pregiudicati troviamo difficoltà ignote alla semplice 
e modesta ignoranea : noi non sappiamo , per esempio ; 
disegnare in prospettiva ima sedia , perchè abbiamo in 
testa r immagine assoluta della sedia ; la vediamo tal 
quale siam più assuefatti a vederla : questo e* impedisce 
di semplicemente disegnarla come sarebbe facilissimo ad 
un fanciullo; il mio tratta la prospettiva come un gen- 
tiluomo di città tratterebbe la prosa^ con sicurezza. 

Dicasi lo stesso per T ortografia. Se il fanciullo che 
imprende a imparar una lingua, cioè a leggere ed a 
tradur ciò che legge, se questo fanciullo scrive ogni 
giorno sotto dettatura, trasporterà facilmente sulla carta 
Timmagine delie parole che avrà incominciato a conoscere: 
scriverà con fede candida quello che legge, senza pen- 
sare più oltre. 

Dopo i fanciulli, sono le persone del popolo e le 
donne che per I ordinario lian più attitudine ad imparar 
una lingua vivente; perchè Tacoettano con fede né sciupano 
il tempo neiraiialisi e nei confronti della sintassi e delle 
forme della nuova lingua coHa propria: fatica ch*io sono 
ben lungi dallo sprezzare^ quando sia fatta a proposito 
e da chi si deve ». 

Questa digressione parrà forse inutile a molti; ma 
spero che gli osservatori dei- piccoli e grandi fanciulli 
non la credano fuori di luogo. 

« Di nov'anni e mezzo mio figlio incomincia a copiare 
occhi e bocche; come si siiol far da principio neireJu- 
cazione ordinaria. Lasciarlo più a lungo vagrue nd vasto 
campo dov jo Tavevo lanciato sarebbe stato un guastare il 
suo talento per le arti: sarebbe tutt-al più diventata un 
facitore di schizzi. 

Non appena il fanciu)k) si vide obbligalo: a serie le- 
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ziont di disegno, volle subito occupare le sue ricreazioni 
nel disegnar figure intiere, gruppi, cavalli : ben volentieri 
glielo permisi, ma solo nella ricreazione che segue al- 
radempimento di tutti i doveri: non permetto che nelle 
altre legga o disegni, perchè s'impedirebbe cosi lo scopo 
della ricreazione ch'è il sollievo. Questa grazia da parte 
mia serve altresì a far gustare al fanciullo il piacere di 
disegnare quando tutto ha finito. La facilità, che sente 
d*aver acquistata facendo nelle ore di ricreazione disegni 
ombreggiati per gli album de' suoi amici, lo riconcilia 
colla sua lezione ardua e un cotal poco nojósa d'occhi e 
di bocche »... 

163. A prevenire un rilassamento disciplinare che già 
s'ingrandiva,, avevo proposto un regolamento, di cui ec- 
covi i punti principali. 

PREMI. 

Gli alunni, che saranno stati esemplari ai loro com- 
pagni in tutto ciò che concerne la disciplina e gli studi, 
verranno alla fine della settimana pubblicamente premiati 
del loro zelo dal rettore: e nelle preci si nomineranno 
come più specialmente degni d'essere raccomandati alla 
bontà del Signore. Dopo due settimane di buona con- 
dotta» il rettore e i professori adunati li nominerailno 
come degni di giudicar le liti tra gli alunni e d'inflìggere 
il castigo a' colpevoli. Se la terza settimana è pur di- 
stinta per lodevoli azioni, il rettore scriverà ai genitori 
una lettera d'encomio; la quale in caso straordinario 
sarà sottoscritta dai professori, e talvolta eziandio dagli 
allievi più bravi. Dopo un intiero mese di lodevole con- 
dotta, il rettore regalerà all'alunno un libro con suvvi 
un'epigrafe che accenni i titoli per cui meritò questa 
distinzione onorifica. Gli allievi più distinti meriteranno 
di ricevere lezioni particolari, di leggere libri piacevoli, 
d'essere dal rettore invitati a crocchi famigliari. 
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CASTIGHI. 

Chiunque turbi gravemente Tordine, chiunque trascuri 
i doveri impostigli dai professori, oppure dimentichi il 
rispetto che deve agli istitutori, a' compagni, a sé stesso, 
incorrerà in una delle punisioni seguenti , secondo la 
gravità della colpa. 

Invece di godere la ricreazione comune passi il tempo 
allo studio a terminare il suo dovere od a lavori straor- 
dinari *^ sia privo del passeggio — del diritto di 
uscire — d'uno o due piatti: sia ridotto a solo pane 
il suo pranzo — vengano per lettera dal rettore infor- 
mati i parenti della sua eattiva condotta — sia questa 
lettera in caso grave dai professori sottoscrìtta -— sia 
tolto per un certo tempo dalla vita comune — - sia di- 
scacciato. 

L* intercessione degli alunni più degni potrà attenuare 
il castigo, e per metà abbreviarlo. Le colpe derivanti da 
mancanza d'attenzione e di raccoglimento potranno espiarsi 
con atti contrari. I traviamenti che accennano un sen- 
timento contrario airamore saranno pubblicamente ripa- 
rati. Alla fine della settimana si pregherà nominatamente 
per chi avrà più trasgressioni da rinfacciarsi. 

164. Non regole relloriche. La regola migliore è 
d' avvezzar gli scolari a distinguere negK scritti antichi 
e moderni le bellezze dai difetti. 

165. Per quanto sian ricchi, inspirate loro il gtts^^ 
del lavoro manuale, Tamore della fatica; in generale av- 
vezzateli a sopportare il dolore e la noja. Qui sta il se- 
greto della felicità. 

166. Imparino essi stessi a confessar le loro colpe^ & 
volontariamente punirsene; temano più che ogn' altra la 
voce della coscienza. 

167. Distinguete gli alunni per classi giusta la pro- 
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fessione cui probabilmente si destinano; guidatevi in ciò 
senza darne sentore. . 

168. Tenete un giornale di tutto ciò che i fanciulli 
dicono fan di notevole: fate sovrattutto attenzione al 
lato morale delle cose: notate il buono o cattivo esito 
delle vostre sperienze: cercatene le cause. 

169. Differite Tinsegnamento del greco al second'anno, 
per valervi delle analogie del latino. 

170. Toccate il men che potete di mitologia, che im« 
morale è nel fondo. 

171. Insegnate la storia dapprima per fatti slegati, 
poi per biografie: da ultimo T ordine cronologico ed i 
fatti meno importanti. 

172. Insegnate la geografia principiando dalla città di 
Nantes. Anche la storia dovrebbe aggirarsi dapprima sui 
luoghi e tempi più prossimi. 

173. Cercate la forma delle verità morali nel linguag- 
gio comune dfè d'ogni vero il deposito. 

174. Dividete ogni sezione in tre drappelli, buoni , 
mediocri, cattivi: posson essere di tre specie le colpe: 
di. distrazione, d'indocilità, di negligenza nello studio; 
ponno essere di tre specie anche i meriti , di docilità , 
di diligenza nello studio, e di attenzione. Le qualità che 
mettano gli allievi in prima schiera denno mostrarsi co« 
gli atti seguenti : fare al di là del dovere ; essere mo- 
dello nel bene; ajutare i compagni non a far mostra di 
non fatti progcessi , ma a progredire veramente. Alla 
fine d'ogni settimana pubblicar si dovrebbono i nomi di 
chi migliorò, di chi retrocesse, di chi rimase vergogno- 
samente immoto. 

175. V'ha un esercizio ben più util& che quello dei 
temi: dare agli scolari un passo d'autor latino o greco, 
tradotto in francese, da ritornare nella lingua originale: 
dappoi si confronti ogni frase della loro versione con 
le frasi dell' autoi'e, si additino gli errori, si spieghi in 
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che e perchè T autore antico ha fallo meglio. V'ha qui 
il destro di molte e molte osservazioni letterarie e mo- 
rali preziosissime. La traduzione da darsi loro dovreb- 
be essere da principio letterale; poi sempreppiù libera: 
si scegliessero prima i pezzi più facili e dì scrittori ec- 
cellenti : appresso potrebbesi venire anche a scrittori me* 
diocri; e chi sa che lo scolaro non possa talvolta incon- 
trarvi espressioni più precise e più chiare che non in 
Quinto Curzio, Aulo Gellio e Svetonio? 

176. Invece di notare senz'ordine e senza scopo le 
belle frasi degli scrittori latini o francesi, eh' è lavoro 
pedantesco e per lo più inutile, sarebbe meglio dispor 
queste note per ordine di materia; avere per esempio 
un quaderno per tutto ciò che concerne la natura fisica, 
un altro per ciò che spetta alla natura morale: e in 
questi per ordine d'alfabeto riporre le frasi più belle 
dei grandi scrittori. Tutte quelle che concernono il corpo 
umano alla lettera C, sotto il titolo corpo; alla lettera 
/{., sotto il titolo religione^ quelle che risguardano cre- 
denze e cerimonie religiose ; e così via discorrendo. 
Quanto più suddivisioni si faranno, e si moltiplicheranno 
i quaderni, tanto più questi esercizi saran vantaggiosi. 

177. Quando pur ci attenessimo all'antico metodo 
grammaticale col voler sempre principiar dalle declina* 
zioni, e non presentare una frase di tenso compiuto 
prima chela grammatica sia tutt' intiera inghiottita; sa- 
rebbevi ancora una maniera di rendere questi esercizi meno 
irragionevoli che d'ordinario non sono: far costruire, 
subito dopo la prima declinazione, l'aggettivo col sostan- 
tivo. Dopo aver declinato grazia 9 nulla impedisce di 
accordarla con divina : certo che sarebbe già un passo : 
l'accoppiamento di due vocaboli danebbe due idee in luogo 
di una, e minore sarebbe la noja. 

178. Oltre gli autori che si spiegano ordinariamente 
nelle scuole, prendete una volta per settimana un altro 
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autore che non sia difficile, un Padre delia Chiesa, per 
esempio, e fatelo spiegare aprendo il libro a caso. Que- 
sto esercizio improvvisato darebbe ai giovani ingegni 
prontezza^ gli addestrerebbe in ogni sorta di stile e gli 
incoraggirebbe al vedere che le difficoltà non sono sem- 
pre si gravi come sembrano sulle prime. 

179. In Ic^tteratura covste in morale, in educazione 
come in politica fion si ritorna abbastanza sul fatto per 
sapere precisamente a che punto arrivammo e che cosa 
ci resta da fare: perciò spesso ci crediam più innoltrati 
di quello che siam veramente. Se bramate che gli sco- 
lari sappiano veramente quanto impararono (perchè im- 
parare non è sapere), ritornate sovente sulle idee^ sugli 
autori spiegati, con esami, riassunti, esercizi che suppon- 
gano le cognizioni che volete meglio stampare in que* 
giovani ingegni. Una sola idea vista e rivista, contem- 
plata da molte partì, in ogni lato rivolta è più feconda 
che un ammasso di mezze idee sfiorate correndo. 

180. Moltissimi tratti di storia ponno insegnarsi e 
richiamarsi, spiegando gli autori. Questa è Parte della 
vera istruzione: unire la storia alla letteratura, la gram- 
matica alla teologia. Parte alla metafisica, fac sentire il 
legame di tutte le umane cose e la reciproca dipendenza 
in cui sono certe verità con altre meno sensibili ad 
animi corrotti» 

181. Qfie* faneiulli, che ne' tratti e discorsi sembran 
uomini maturi, sono spesso più fanciulli che gli altri. 

1 82. Sarebbe bene che il professore di storia fosse 
versato nelle letterature antiche e moderne, affinchè po- 
tesse citare, a proposito de' fatti più strepitosi, passi d'au- 
tori che vi alludono. Questa ricchezza di ricordi rende- 
rebbe lo studio della storia anche più dilettevole agli 
scolari: ritenendo il verso o la frase d'un grande scrit- 
tore, si riterrebbono eziandio i fatti storici: l'erudizione 
saria tutta di buon gusto: il che di rado avviene. Po- 

Reoonati. Scrini varii. 17 
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trebbesi pure comporre una raccolla imporcantissìnia di 
pezzi storici di grandi autori, che storici non sono, i 
quali pezzi fossero disposti in ordine di fatti e di tempi. 
185. Si allevano i fanciulli in un rispetto irriflessivo, 
e talvolta infingardo, deirautorità; deirautorità. delle per- 
sone, m* intendo; e non si fa loro sentire quanto sia 
venerabile la grande autorità della tradizione, che discende 
quasi immensa fiumana e di secolo in secolo ingrossa; 
che parla il suo eterno sublime linguaggio in lutti gl'i- 
diomi delTumaniià, che sforza gii stessi suoi nemici a splen- 
dide confessioni delle verità che insegna ; la tradizione 
onde attinsero sempre i grandi poeti e filosofi, fuor della 
quale non havvì che individualità, piccolezza di spirilo, 
discordia e dissoluzione. 

184. Non si sa bene una lingua, se non si conosce 
la storia di sua formazione, se nei vocaboli non si dislìngue 
la radice almeno più prossima dalla parte a lei sovrap- 
posta, se non si è capace di sentire quali sieno le fornne 
convenienti alla natura della lingua e quali quelle che 
vi ripugnano. L'osservazione può abbreviare il cammino, 
ma è necessario soprattutto Tesercizio. 

185. L'educatore ha nella sua condotta verso gli al- 
lievi tre scogli pericolosi assai da schivare, la durezza, 
la mollezza e lo scherno. Per non essere austero, spesse 
volte si è debole: chi non è né troppo duro né troppo 
molle risica di attendere un po' leggermente ^1 suo mi- 
nistero, e non si fa scrupolo di canzoiTare gli allievi e 
cogli allievi. Ora niente è contagioso, soprattutto per 
un fanciullo^ quanto l'esempio del motteggio; niente in- 
aridisce e guasta più profondamente un'anima ingenua. 

186. Nello insegnare la storia non vi fermate mai ad 
epoche di fatti sepondarii, pigliate i numeri più tondi, 
dividete lo spazio per secoli: notate sovrattutto il sincroni- 
smo dei fatti e dei personaggi più celebri. Ma per fer- 
marsi alle cose grandi convien distinguere le grandi dalle 
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piccole cose, avere una norma per giudicarle; il che non 
è dato a tutti. 

187. Quando si pensa a quel che bramano i genitori 
pei loro figliuoli, a quel che temono, a quel che soffrono 
per loro, si sente quanto sia malagevole corrispondere a 
tanta aspettazione, surrogare un tale amore. Chi sogna 
neir avvenire un* educazione 'intieramente pubblica, colui 
non semi mai che cosa sia cuor di padre. 

188. Un professore dell'Istituto proponeva un bellis- 
simo mezzo per conciliare la varietà colla solidità negli 
esercizi scolastici: cioè veder molli autori , e far molti 
esercizi ; ma scegliere insieme un piccolo squarcio sul 
quale adunare le cure più mmuzìose, per rendersi ra- 
gione d'ogni frase, d'ogni vocabolo, d'ogni idea; rifare 
lo stesso lavoro più volte Anche la cogoizione sia più 
piena e V esecuzione nneno imperfetta che sia possibile a 
forze di fanciulli. 

189. Nella scelta dei pezzi da spiegarsi v'ha pure un 
vantaggio di non poca importanza: che stabilito una volta 
per sempre di saltare un gran numero di pagine, la cu* 
riosità dello scolaro non cercherà più ragione di questa 
scelta. Per \o contrario se non sopprimete che i passi più o 
men lubrici, questi appunto andrà lo scolaro cercando, e 
darà forse loro un senso peggiore di quel che die' ad 
essi l'autore* 

190. NeUe scuole «on badasi all'influsso potente che 
le particelle han sul linguaggio e perciò sullo stile ; come 
modifichino il senso de' vocaboli , conìe indeboliscano o 
rinforzino l'espressioDe del sentimento; qu^l varietà di 
gradazioni infondano ia una lingua ohe p^r la più po- 
vera; quanto la cognizione del loro valore sia necessaria 
all'arte di parlare e di scrivere. 

191. Se mai vi venisse la voglia di fondare una casa 
d'educazione, non fate programmi. Annunciatevi come 
rettore, mostrate il nome di chi vi ajuterà nell'opera e 
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la lista , delle materie che tratterete nelle scuole ; ma 
non promesse^ non frasi. II. programma é prostituito or- 
mai più che V annunzio pagato nell* ultiroH colonna dei 
giornali. 

192. Non crediate che si possa educare a forza di 
massime morali: nulla di più impotente che una sen- 
tenza, se non è un discorso. Sono i fatti gli educatori 
degli uomini ; e quando dico fatti » non intendo solo 
r esempio delle opere , ma il contegno , lo sguardo , il 
silenzio. V* ha più eloquenza ed autorità nel silenzio di 
un istitutore che nelle parole. Prima d'apprendere a ben 
parlare, i fanciulli han bisogno d'imparare quand'abbiano 
a tacere. Ma questa è una scienza^ che gì istitutori non 
curano di procacciarsi. 

193. Alle inchieste degli scolari spesso rispondete con 
interrogazioni: obbligateli a ben riflettere sui loro dubbi: 
è il miglior modo di scioglierli. 

194. Fedro presenta difficoltà che non s'incontrano, 
in Virgilio, difficoltà che derivano dalla maniera contorta 
e dalle aflettazioncelle di questo scrittore. Eppure le fa- 
vole di Fedro soii uno dei primi libri che si mettono tra 
le mani de' fanciulli. 

195. Non vi fidate dei cangiamenti troppo rapidi nel 
carattere e nelle maniere dei giovanetti : quando pure il 
cangiamento fosse sincero, la sola abitudine può ras- 
sodare i sentimenti , e ritemprar yeiamente 1' anima 
umana. 

t96. In un collegio composto di fanciulli di varii 
paesi e diversamente allevati avete prónto un mezzo ec- 
cellente d'istruzione e un esercizio piacevolissimo, eh' è 
di far loro descrivere , prima a viva voce , e poi per 
iscritto, il loro paese natale, i suoi prodotti e le sue sin- 
golarità, le memorie della loro infanzia^ i viaggi che han 
fatto, i pericoli corsi, le epoche più memorande della 
loro vita : esercizio altamente morale ed istruttivo si è 
il riflettere sulle proprie memorie. 
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197. 1 miei due scolari scorrono in pochi giorni gli 
squarci meno verbosi delle Catilinarie : sentono anch'essi 
quant* abbia di ripetizioni inutili e d'enfasi questa elo- 
quenza : s' accorgono che non è -ancor dessa la vera. 

198. Fo loro notare in Virgilio medesimo qualche rara 
ridondanza; fo loro vedere come le più delicate bellezze 
di questo autore son quelle che appartengono all'ordine 
morale. E giacché le censure eh' io faccio a si grande 
scrittore li rende arditi a giudicare troppo leggermente di 
cose irreprensibili , io li rattengo, mostrando loro la giu- 
stezza e la bellezza di quel che osano criticare alla cieca. 

199. Si può disperare dell'attitudine intellettuale d'un 
fanciullo per certi esercizi : se 'I può e se 'I deve ; ma 
disperare dell'anima sua* è bestemmiar contro Dio. Ri- 
nnandate €|uel fanciullo di cui credete la guarigione mo- 
rale troppo lenta o troppo difBcile; ma non disperate di 
lui. V'ha nelle latebre del cuore umano una potenza ri- 
paratrice cui la più consumata corruzione non vale a di- 
struggere. Una delle più dolci consolazioni da Dio con- 
cessemi nel mio breve soggiorno all' Instituto Pratico è 
d' avere con una compassione rispettosa e con un affetto 
confidente sollevate per un momento anime che un giu- 
dizio troppo severo condannava come incapaci di sentire 
il bene. La mia breve dimora in quel luogo lascerà forse 
qualche traccia invisibile, ma profonda: e di qui a cin- . 
quant'anni qualche vecchio americano o nantese troverà 
fra le care memorie della sua infanzia V immagine del- 
l' incognito pellegrino . 

• ••••••••• 9 •• 

200. Lasciando il collegio rivolgo agli alunni queste 
parole : 
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Miei Giovani Amici, 



Lo stato di mia salute, le qualità de' miei studi ed 
altri motivi che non occorre d'esporvi minutamente, mi 
costringono ad abbandonare questo Istituto a me caro, a 
lasciar voi, voi che avevo incominciato ad amare come figli 
e fratelli. Benché io non abbia avuto né tempo né mezzi 
per darvi pegni deiraffetto mìo, spero tuttavia che qual- 
cuno di voi ricorderà talvolta con amore la mia persona 
e il mio nome. Accettate come segno d'amicizia queste 
ultime parole eh' io vi rivolgo. Benché lontano, farò voti 
per la vostra felicità, pregherò perchè voi tutti impariate 
a far modestamente il bene, a soffrir coraggiosamente il 
dolore, a credere con intelligenza, ad amare con forza, 
a spregiare le gioje colpevoli, ad amare le bellezze im- 
mortali. 
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